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LA NEVE 

I 

O Sii. 

IL NUOVO E GIN ARDO 

COMMEDIA IN QUATTr’ ATTI 

Rappresentata per la prima volta a Parigi , 
nel teatro reale dell ’ Opera comica , il 
giorno 9 ottobre i8a3. 

In società col signor Delavigse. 


(Nell’originale , opera-comif/ue.) 

Versione di A. U. 
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PERSONAGGI 


Il Gran Duci di Svevia. 

Luigia, sua figlia. 

Il Principe di Neubotrg. 

Il Conte di Linsberg, ufficiale del duca. 

Il signor Vai-bori? , ciambellano del duca. 
Madamigella De Wedel, dama d’onore della 
principessa. 

La Contessa di Drarenbacr , gommatrice 
delle damigelle. 

Wilhem, giardiniere del duca. 

Un Servo. 

Cavalieri b Dame della corte. 


L? azione segue in Svevia nel palazzo di 
villeggiatura del duca. 
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LA NEVE 


O SIA 

IL NUOVO EGINARDO 


**************##**********#**+*****#************* 


ATTO PRIMO 


La scena rappresenta una ricca sala gotica, con uscio 
di prospetto e a 1 due lati. A sinistra dello spettatore , 
una tavola coperta d’ un tappeto coll 1 occorrente per 
iscrivere. 


SCENA PRIMA 

a 

LlNSBERG e MADAMIGELLA De WeDEL. 

MADAMIGELLA DB WEDEL. 

No, la principessa non riceve, ella non 
si è ancora rimessa dallo spavento . . . Ma 
sapete, che io pure ho creduto morire di 
gioia e di maraviglia nel rivedervi? Tutti vi 
credevano sessanta leghe lontano di. qui, af- 
faccendato nei vostri combattimenti, e tutto 
all’ improvviso ci comparite dinanzi a quel 
diporto compagnevole, ove senza di voi . . . 
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LA NEVE 


LISSBKRG. 

Non v’è cosa più facile a spiegarsi, ma- 
damigella. Giunto ieri a mezza notte, seppi 
che tutta la corte doveva recarsi stamattina 
sul gran lago, e che vi sarebbe stata una 
corsa di slitte. Era desideroso di prender 
parte a quel divertimento; ma volendo oc- 
cultare, per alcuni motivi miei particolari, il 
mio ritorno, mi sono cacciato fra la folla e 
precisamente nella prima fila degli spettatori, 
allorché m’accorgo che la slitta della prin- 
cipessa, che era stata slanciata dalla nostra 
parte, si dirigeva ad uno spazio del lago 
dove il ghiaccio era rotto. Ebbi 'appena il 
tempo di scagliarmi innanzi a sua altezza e 
fermarla. Non so che cosa sia accaduto dip— 
poi; ma credo che la -violenza del colpo 
m’abbia gettato a terra, perchè in mezzo 
a quel trambusto udii un grido di spavento, 
e parvemi d’aver riconósciuta la voce della 
principessa e la vostra. v 

MADAMIGELLA. DE WEDEL. 

E appunto così; come dama d’onore di 
sua altezza sono obbligata seguirla dapper- , 
tutto, e voi vedete a qual pericolo mi espo- 
neva il dovere della mia carica!... Ma a 
monte questi discorsi... voi venite dall’ar- 
mata , ed io mi dimenticava di chiedervene 
notizie... M’ immagino che avrete dato nuove 
prove del vostro valore, del vostro coraggio; 
avrete battuto l’inimico? 
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ATTO I, SC. I. 

~ L1KSBEBG. 

Senza dubbio. 

MADAMIGELLA. DE WEDEL. 

Bravissimo! sono veramente conlenta. Non 
potete immaginarvi quanto eravamo tutti^de- 
siderosi di conoscere i vostri nuovi progres- 
si, fino la principessa che non si è mai data 
allo studio della geografia, l’ ho sorpresa due 
o tre volte seguendo su la carta i movimenti 
dell’ armata; di maniera che appena aveva 
qualche buona notizia, io correva subito a ri- 
ferirgliela. 

LisrsBERG, sorridendo. 

Quanto siete buona! Era ben sicuro di 
poter far capitale sull’amicizia di madamigella 
De Wedel. 

MADAMIGELLA DE WEDEL. 

La cosa è naturalissima! Siete l’unico col 
quale io possa intendermela in questa corte. 
Voi orfano, io povera, esposti ambidue ad 
ogni sorta di motteggi, ci siamo sempre pre- 
stato un mutuo soccorso, ed è perciò che 
vi aspettava con grande impazienza. 

L1HSBERG. 

Ci sarebbe forse qualche novità? 

MADAMIGELLA DB WEDEL 

Pur troppo ve n’ è ; e prima di lutto vi 
dirò che la principessa, la quale fino ad 
ora sembrava inaccessibile all’ amore, quanto 
prima si farà la sposa. 
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8 LA NEVE 

LINSBERG , da sè. 

Dunque i miei sospetti non erano mal fon- 
dati; ciò che mi fu raccontato è vero. {For- 
te.) Come ! sua altezza . . . 

MADAMIGELLA DE WEDEL. 

Sì, sua altezza, la principessa Luigia di 
Svevia! è promessa sposa al principe di Neu- 
bourg. 

LINSBERG. 

II principe di Neubourg? 

MADAMIGELLA DE WEDEL. 

Quel tale che stamattina guidava la slitta 
della principessa* 

LINSBERG. 

Eppure, T avrei scommesso. 

MADAMIGELLA DE WEDEL. 

Anch’ io. 

linsberg, sorpreso. 

Anch’io che cosa? 

MADAMIGELLA DB WEDEL. 

Che avrebbe ribaltato sua altezza! E l’uo- 
mo il più nullo il più sgarbato che si pos- 
sa immaginare. Avvezzo al mestiere dell’ armi, 
privo affatto di quel non so che tanto ne- 
cessario nelle società, bizzarro al segno di fare 
tutto al rovescio degli altri, e con tutto ciò 
vi sono alcuni momenti ne’quali apparirebbe 
interessante a chi che sia. 

LINSBERG* 


Voi scherzate l 
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ATTO I, SC. I. 

> MADàMIGELI-A DE WEDEL. 1 

Uso, no non ischerzo; dico da senno; bi- 
sogna perdonargli tutto in grazia della sua 
lealtà e buona fede. Conosce i suoi difetti, 
e sa correggerli in tempo. Del resto, è sem- 
pre ben veduto dal duca , festeggiato dalla 
contessa di Drakenback, la nostra governante, 
e dal ciambellano Yalboro che , non so per 
qual motivo, si è dichiarato vostro mortale 
nemico . . . Direi quasi che lo fa per darsi 
una certa tal qual importanza. Che ne dite? 

I.ItfSBERG. 

Si, egli è propriamente mio nemico, e lo 
è sempre stalo dal momento che ottenni il 
posto di capitano delle guardie, il qual posto 
ha sollecitato invano per lui madama Dra- 
kenback . . . Ma , parliamo della principessa. 

BI ADA M IGEI. LA DE WEDEL. 

Ebbene, sappiate adunque che dapprima 
ella riceveva mal volonlieri il principe , ma 
poi , mercè le mie sollecitudini . . . 

«, LlIfSBERG. 

Le vostre sollecitudini, baronessa? 

MADAMIGELLA DE WEDEL. 

Sicuramente. Non sapete che il principe 
di Nenbourg è un mio allievo, che son io 
che gli dà lezione di galanteria ? E a dirvi il 
vero vado superba de’ suoi progressi. Ne vo- 
lete una prova? Si è messo in testa di pia- 
cere alla principessa , e credo ci sia subito 
riuscito, (dito di sorpresa di Linsberg.) Si- 

Scribe, F. XXF. z 
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» 

fenzio però; giacche questo è ancora un mi- 
stero; e spero bene che non ne farete parola 
con alcuno. 

linsberg , da se 4 

Dio! che ascolto ! ( Forte.) "Vi pare? pro- 
seguite. 

MADAMIGELLA DE WBDEL. 

Da quel che vedo sembra che sua altezza 
voglia far concepire con ragione qualche spe- 
ranza al principe d’essere amato , perchè si 
trattiene sovente a parlare con lui, e lo fa con 
gran compiacenza. 

LlffSBEBG.,. da sé? 

Qual martirio ! 

MADAMIGELLA DE WEDEL. 

Per carità che la cosa resti fra noi ! 

LIPSBERG. 

Non dubitate . . . Intanto noti posso dispen- 
sarmi dall’ andar subito a tributare il mio os- 
sequio alla principessa, A rivederci . . . ( Per 
uscire. ) 

madamigella de wedbl , trattenendolo. 

Come ! non vi ricordate che non riceve , 
e. che il ministro , vi aspetta in udienza par- 
ticolare? 

LitfSBEEG, preoccupato. 

Ah ! sì ... è vero ... mi era dimenticato . . . 
avete ragione! . . . Vado subito . . . Addio ba- . 
ronessa .. . . addio madamigella . . . ( Parte dal 
fondo., ) 
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Il : 

I 

' SCENA II. . 

Madamigella De Wbdel , sola. 

« t 

Addio, baronessa . . . addio madamigella 1 
Ma che cos’ ha ? non è più riconoscibile . . . 
Sembra melanconico , inquieto . . . Io non ca- 
pisco nulla, 

SCENA IH. 

tiUIGIAy.LA CONTESSA DI DeaKENBACK 

dalla sinistra , e Detta. 

Luigia , piano a madama Drakenback. 

Vi assicuro, madama Drakenback, che sio 
benissimo, non v’inquietale... Ditemi piut- 
tosto come stauno le mie damigelle ? 
la contessa di draresback. 

Non si sono pur anco rimesse dallo spa- 
vento; giacché eccettuato madamigella De We- 
del , che ha sempre conservata la più grande- 
intrepidezza, tutte le altre hanno avuto, chi 
più chi meno , un terribile urto di nervi. 

MADAMIGELLA DE WBDEL, 

Non poteano altrimenti vedendo il peri- 
colo della nostra principessa ; la mia intrepi- 
dezza era piuttosto una forza ch’io face Fa a 
me medesima per non mancare ai più im- 
mediati doveri del mio servigio... ma ora, 
grazie al cielo, vostra altezza si è quasi af-t 
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fatto riavuta, e spero non si parlerà più d’al- 
tro che della sua riacquistala salute. 

LUIGIA. 

Dite, Matilde. La lista dov’è?... 
madamigella de wedel , prendendola dalla 

tavola. 

Eccola , altezza ; vi troverete scritti i nomi 
di tutte le persone che sono venute ad in- 
formarsi della preziosa vostra salute. 

Luigia, prende la carta e legge. 

« II barone di Waller, il signor di Valborn, 
il conte di Linsberg . . . » Come ! tutta questa 
gente hanno avuta la bontà dimandare?... 

MADAMIGELLA DB WEDEL. 

Oh ! il signor di Linsberg non ha man- 
dato; ma è venuto egli stesso, e lo posso as- 
sicurare perchè l’ho veduto. 

Luigia , con calore. 

Come! l’hai veduto? gli hai parlato? come 
sta? Non ha già riportala qualche ferita? 

MADAMIGELLA DE WEDEL. 

No , altezza , ma mentre io mi lusingava 
di vederlo allegro e contento, non so il per- 
chè, era invece pallido e pensieroso. 

Luigia, con emozione. 

Pensierso ! e perchè ? ( Con freddezza < ) 
Non ha chiesto di vedermi? 

MADAMIGELLA DB WEDEL. 

Si, ma gli risposi che non ricevevate. 

LUIGIA. 

Io non riceveva certo . . . ma in fine poi ... 
avreste dovuto riflettere . . . che . . . 
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N SCENA IY. 

*> 

f» ^ 3 

Un Servo e Detti. 

Od.l' 1 '' 

il servo, annunciando. "V 

Il conte di Linsberg. 

Luigia , manifestando gioia , e subito ricom •« 

ponendosi. 

Che cosa vuole? Ditegli che ora non posso. 

( Il Servo fa per partire. ) No , no Enrico !... 
Enrico ! dimandategli A che cosa vuole . . , o 
meglio ancora, introducetelo. (Il Servo parte.) 

LA CONTESSA DI DRAK.ENBACK , da sè. 

Ancora questo signor di Linsberg, che non 
posso soffrire. 

Luigia, da sè. 

Ah Ernesto ! mio diletto sposo ! ti rivedrò 
finalmente. (Entra il conte di Linsberg , sa- 
luta prima di tutte madamigella De JVedel y 
eh' è in fondo alla scena ; poi si avvicina alla 
principessa e la saluta rispettosamente.) 

Luigia, con calore , e piano. 

Ah! mio caro conte,! 
i.x'sskzhg , freddamente e ad alta voce. 

Vostra altezza mi permetterà di darle in 
questa visita un nuovo attestato del mio pro- 
fondo rispetto. 

Luigia, da sè. 

Ma che vuol dir ciò? (Dopo d 1 essersi as- 
sicurata che la De IVedel non la osserva.) 
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Ernesto, siete voi,. è lo sposo mio, .che : ia 
tal guisa mi parla ? 

il servo j annunciando di nuovo. 

Sua altezza il principe di Neubourg, ed il 
>£Ì 8 Dor Valborn. (Parte. Luigia si scosta pre- 
cipitosamente da Linsberg ^ e s'appressa a 
madamigella De Wedel.) 

S C E N A V. 

/ * 

Il principe di Neubourg, il signor Valborn, 

e Detti. 

madamigella de wedel , piano a Neubourg f 
che saluta la principessa. 
Inchinatevi di più... bravo !.. . . così va 
bene. 

linsberg, da sè. 

Il principe di Neubourg !... fremo al solo 
vederlo. 

Luigia, a Neubourg. 

Vi presento il signor di Linsberg. 

NEUBOURG. 

Oh! è questi il conte di Linsberg? Non 
mi era nota se non la sua fama, la sua riputa- 
zione, ed ora sono ben centento di fare la 
sua conoscenza . , . Bravo conte ! sia lode e 
onore al vostro coraggio che reputo la prima 
cosa a questo mondo. Mi auguro che giunga 
presto il momento in cui fratelli d’ armi e 
rivali di gloria possiamo ambidue marciare sotto 
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le stesse bandiere. ( Levandosi dal collo un 
ordine.) Intanto, questo nobil segno, voglio 
che sià il premio del vostro valore ... Sì , 
nessuno può esserne maggiormente meritevole 
ed assicuratevi che io sono stato e sarò sem- 
pre l’amico di tutti quelli che sanno distin- 
guersi colle loro prodezze. ( Gli pr e senta V or- 
dine , e dopo d'aver esitato un istante , Lin- 
sberg lo accetta inchinandosi.) 

Luigia, da se. 

Quale accoglienza ! Sono fuori di me dalla 
gioia! 

' MADAMIGELLA DE WBDEL , da Se. 

Il suo valore e la sua gloria non merita- 
vano minor ricompensa, ed. io vo’ superba 
per lui. 

LA CONTESSA DI DRAEENBACK, da sè. 

Pare impossibile; anche il principe si la- 
scia sedurre da costui. 

LINSBERG , 'da sè. 

Egli mi onora, ed io sento che non potrò 
mai essergliene grato. 

MADAMIGELLA DE WEDEL,piaUO a Neubourg. 

A maraviglia! Ogni giorno nuovi progressi 1 
ma ricordatevi che non avete ancora pensato 
a chieder conto della salute di sua altezza. 

REUBOCfiG. 

Avete ragione. ( Forte a Luigia.) Spero 
bene, altezza, che l’accideute di questa mat- 
tina non vi avrà cagionalo alcun male? 
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LUIGIA. ' 

No, no: la paura è stata maggiore del male: 
ed il più sorprendente si è che non so an- 
cora chi sia stato il mio liberatore. 

REUBOUBG. 

Vorrei poter dire che sono io ; ma temo 
invece d’ essere stato la cagione del pericolo 
al quale siete andata incontro; e ne sono mor- 
tificatissimo, perchè promisi alla baronessa De 
Wedel di non farne più delle mie solite. Ma fi- 
nalmente poi sono da compatire ... io nou ho 
mancato di guidare come si doveva la slitta di 
vostra altezza, e se non mi aveste detto così al- 
l’ improvviso: Principe ho bisogno di parlarvi.... 

* LI5SBEHG , con sorpresa. 

Ah ! sua altezza vi diceva dunque? . . .• 

NEUBOURG. 

Sicuro ... ed io P ascoltava con tanta at- 
tenzione, che non ho più pensato alla slitta, 
la quale si dirigeva da sè; e senza il pronto 
soccorso del signor Linsberg ... il quale . . . 

Luigia, guardando Linsberg. 

Come! voi? 

HBUBOURG. 

Già : egli stesso che ha riportato l’onore 
di questa spedizione navale , il che è mara- 
viglioso principalmente per un uficiale di ca- 
valleria. 

i.iasBF.RG, a Neubourg ì ma guardando 
la principessa , e con secondo fine. 

Mi dispiace, signore, che un tale acci- 


Digitized by Google 



ATTO I, SC. V. 17 

dente abbia interrotta la vostra conversazione 
con sua altezza. 

LITIGI A. 

Oh ! si trattava d’ un colloquio di nessun 
interesse. 

HEUBOUBG. 

Comunque sia , ciò che è differito non è 
tolto; non è vero? e poi me lo avete pro- 
messo. 

LUIGIA. 

Certamente . . . Ma , che cosa avete, signor 
Linsberg 1 mi sembrate molto melanconico , 
inquieto ; pensale forse ancora al pericolo di 
stamattina, o vi sentite male ? 

LINSBERG. 

Vostra altezza ha troppa bontà se si degna 
di osservare ... Io non merito . . . 

LUIGIA. 

Oh! si apre l’appartamento di mio padre. 
(.4 Linsberg , che cerca d’ uscire.) Come! non 
siete venuto per parlargli. 

LIHSBERG. 

Veramente ... si ... . ( Da se. ) Voglio esa- 
minar tutto , e non perderli di vista ! Dio ! 
Dio! Può darsi peggior condizione della mia? 
essere marito; essere geloso, e non potersene 
lagnare. 

madamigella de wedel, alla quale Neubourg 
offre la mano. 

Ma , che cosa fate ? A sua altezza date la 
mano. 
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IL VRIRCIPE DI NBUBOURG, da sè. 

La facevo grossa. ( Offre la mano alla prin- 
cipessa : intanto Linsberg che le presentava 
la sua , la ritira inchinandosi rispettosamente.) 

L1RSBEHG , da sè. 

Fino l’etichetta' cospira contro di me! ( Par- 
tono tutti dalla destra , meno madamigella De 
Wedel . ) 

SCENA VI. 

Madamigella Db Wedel, sola , guardando 
Linsberg nell' uscire. 

Quanto sono contenta! Gli onori che ven- 
gono compartiti a Linsberg, gli sono veramente 
dovuti... Non vorrei per altro che questo 
giovine prendesse un troppo forte predominio 
sul cuor mio ... no , no , mi contenterò di 
essergli amica , e questo è un titolo più che 
bastante per appagare i miei desiderii... Quante 
volte non rasciugò egli le mie lagrime, men- 
tre nessun altro ha mai avuto compassione di 
me! Quante volte non ha egli preso parte a* 
miei divertimenti e alle mie pene ... Ah ! sì 
egli, egli mi ha sempre dimostrato una grande 
amicizia , ed è appuuto per ciò che non vor- 
rei ohe questa amicizia si convertisse in amo- 
re . . . perchè . . . 
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S C E N A m 

Tissrebg, dalle stome del Gran Duca , nella 
. massima agitazione, e Detta. 

MADAMIGELLA ’OE WEDEL. 

Come? siete già qui ? Ma, che avete? voi 
siete agitato ! 

lìMSBEBG. 

Niente, niente . . . Yi lascio ; bisogna ch’io 
parla sull’istante. 

MADAMIGELLA DE WEDEL. 

Ma che cosa vi è accaduto? 

LIRSBEBG. 

Non Io so; ma ho deciso. Il principe di 
Neubourg è sempre al fianco di sua altezza, 
non si stacca mai da lei. ( Da se.) E quell’ai- 
tro, il signor Yalborn, Che si prendeva piacere 
di farmi notare questa paricolarità! ( Forte .) la 
somma, in -un momento in cui la principessa 
gli offeriva nuovamente la mano, ha avuto il 
coraggio di baciargliela alla presenza mia e 
di tutti. 

MADAMIGELLA DE WEDEL. 

Veramente ha commessa un’imprudenza; 
noi niego , ma si può perdonargli. 

L1RS8EBG. 

Perdonargli ! Mi sono subito scagliato verso 
il principe , e . 
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MADAMIGELLA DE WEDEL, vivamente, 

E per qual motivo, signore? Che importa 
a voi ? 

LINSBEBG. 

Che importa a me ? . . . Lo ignoro io stes- 
so ... In somma nel fare quel movimento , 
ho urtato inavvertenlemente H signor Yalborn, 
il quale se n’è offeso : io non so quello che 
gli abbia risposto; ma il fatto sta che il mio 
risentimento è caduto sopra di lui, tanto era 
fuori di me. 

MADAMIGELLA DE WEDEL. 

Oh cielo ! L’ avreste forse sfidato ? 

LINSBEBG. 

Credo di sì. - ‘ 

MADAMIGELLA DB WEDEL. 

Davanti a tante dame 1 e alla presenza della 
principessa 1 

LINSBEBG. 

Davanti a tutti. 

MADAMIGELLA DE WEDEL. 

Ed avete osato mancare di rispetto a que- 
sto segno ? . 

r LINSBEBG. 

M’accorsi subito del mio fallo, allorché il 
duca mi guardò con aria più che severa, ed 
al bisbiglio dei cortigiani; ma era troppo tardi, 
e la principessa mi ordinò di togliermi dalla 
* sua presenta. 

MADAMIGELLA DE WEDEL. 

Poteva forse fare diversamente ? 
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LINSBERG. ’ t 

No , ... ma ... ( Guardando verso il fondo. ) 
Zitto l viene Valborn. 

MADAMIGELLA. DE WEDEL. 

Gran Dio! e che intendete di fare. 

L1NSBEBÓ. 

Nulia , \e Io prometto. 

/ 

' > 

SCENA Vili. 

Valborn e Detti, 
valborn. 

Madamiglla De Wedel, la principessa ha 
fatto chiedere di voi . . . sembra che voglia 
ritirarsi nelle sue stanze. 

MADAMIGELLA DE WEDEL. 

Vado subito. ( Finge di uscire , ed entra nel - 
V appartamento a sinistra d 3 onde ode i di- 
scorsi di Linsberg e di V alborn. ) 

valborn. 

Sono dolentissimo, signor conte, di dovervi 
dare cattive notizie. Non mi sarei mai imma- 
ginato, che il gran duca, di cui siete il favo- 
rito, si mostrasse tanto severo . . . Ma senza 
dubbio nel vedere sua figlia . . . 

linsberg. 

Chi ! la principessa ! 

valborn. 

Sì, era talmente sdegnala, che aveva per- 
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fino le lagrime agli occhi ; e siccome silo pa- 
dre l’ama quanlo si può amare, entrò a parte 
del suo riseatimento ; e senza le istanze dei 
vostri amici, forse non avrebbe limitato il vo- 
stro castigo a soli sei mesi d’esilio, oltre... 

LIXSBKRfi. 

Capisco, capisco. Sono però maravigliato 
che il gran duca si sia servito di voi , per inti- 
marmi questo decreto. 

VALBOEIT. 

No, no: il gran duca non mi ha detto nulla. 
Sono venuto a riferirvelo di mia spontanea 
volontà , e cogliere cosi 1’ occasione di ripi- 
gliare il nostro colloquio stato interrotto poco 
fa. dalla presenza di sua altezza . . . Eccomi 
adunque agli ordini del signor conte di Lin- 
sberg. 4 

LISSBBRG, 

Ho intenzione di fare questa sera una pas- 
seggiata nel parco $ posso sperare che mi ac- 
corderete l’onore di trovarvici? 

VAXBORH. 

Sta sera ? no : sapete pure che oggi è il 
giorno natalizio di sua altezza, e che in si- 
mile ricorrenza alla corte vi è un gran ballo. 
Il mio dovere m’obbliga d’interveninri ( Con 
secondo fine. ) non essendo io padrone di di- 
sporre di me medesimo , come lo siete voi 
attualmente. 

LIRSBERG, 

Basta così.. Dunque dimani e più presto che 
sia possibile. 
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VALBORl». 

Dimani! siamo intesi. {Parte.) 


SCEN A IX, 

LlNSBBRG e MADAMIGELLA. De WeOEL. 

' MADAMIGELLA DE WEDEL. 

Ebbene ! 

LlffSBERGv 

Come! eravate ancora là? 

MADAMIGELLA DE WEDEL. 

Sì: parlate $ che cosa vi ha detto? 

L1RSBERG. 

Che sono esiliato per sei mesi dalla corte, 

MADAMIGELLA DB WEDEL. 

Ecco avverali i miei timori. 

liwsbebg, da sè. 

Ella piangeva , e sono stato io che l’ha of-r 
fesa , oltraggiata. E dovrò partire senza ve- 
derla, senza potermi giustificare ! {Forte.) Ba- 
ronessa j deh, conducetemi dalla principessa ; 
bisogna ch’io la veda, ch’io le parli, 

MADAMIGELLA DE WEDEL. 

Vi pare ? Non vi ha già ordihato di allon- 
tanarvi ? 

LI5SBERG. 

Sì, ma tuttavia voglio parlarle, e da solo 
a sola. 
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MADAMIGELLA. DE WEDEL. 

Ernesto ! Ernesto ! voi non sapete quello 
che vi dite, voi delirate. Un colloquio par- 
ticolare dopo che vi ha scacciato dalla sua 
presenza 1 

LISSBfeRG. 

Avete ragione, sì, non so più quello che 
io voglia, nè quello che mi dica ... (Breve 
silenzio.) Cielo! cielo! dopo Ire mesi d’as- 
senza essere costretto ripartire senza averle 
potuto parlare ! e frenare in silenzio il mio 
dolore !... Ah ! madamigella, compiangetemi! 
sono pure infelice. 

MADAMIGELLA DB WEDEL. 

Datevi coraggio, caro conte, partite, ed as- 
sicuratevi che qui rimane chi saprà difen- 
dervi. 

• I.ISSBERG. 

Ti ringrazio, baronessa. (Da sè.) Ah! Lui- 
gia , ah mia nobile sposa , come mai ho po- 
tuto nel furore della mia gelosia mettere in ' 
dubbio la tua fedeltà ! 

MADAMIGELLA DE WEDEL. 

Animo dunque j* partite, se alcuno soprag- 
giange . . . 

LIKSBERG. * 

Vado, sì vado... mi raccomando all’ami- 
cizia vostra, baronessa. 

MADAMIGELLA DE 'WEDEL. 

Non dubitate. 
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LISSBERG. 

Addio, madamigella. 

MADAMIGELLA DE WEDEL. 

Conte , addio . . . ( Linsberg parte dal fon- / 
do , e madamigella De Wedcl dalla sinistra. ) 


FISE DELL’ATTO PRIMO. 


4 


* 


Scribe, F . XXF, 


3 
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ATTO SECONDO 


La Scena come nell’ Atto primo. 


SCENA PRIMA. 

Wilhem, Giardinieri e Servi, dal fondo. 

W1LHEM. 

Dunque avete capilo. ( Ai Giardinieri.) Voi 
preparate i mazzoli ni che devono essere pre- 
sentati a sua altezza, col rispetto dovuto a si 
augusto personaggio. (Ai Servi.) E voi badate 
bene che alla festa di stassera non abbia a man- 
car nulla . . . Oh ! ecco il gran duca ed il 
principe. Da bravi ... un profondo inchino, 

SCENA II. 

« 

IlGran duca, il principe diNecbochg , e Detti. 

* 

il gran duca, dopo d’ aver salutato con affa- 
bilità i Contadini , e dopo d’aver loro fatto 
cenno di partire , al qual cenno partono 
tutti facendo profondi inchini. 

Yi replico ,mio caro Ntsubourg, eh$ ciò è 

' 5 
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contro mia volontà; tuttavia le premurose 
vostre istanze fanno sì, che . . .. 

NEtJBOURG. 

Bravo, così mi piace ! Poco fa ebbi già una 
disputa colla principessa , ed' io credo che 
avrei avuto il coraggio d’andare in collera an- 
che con vostra altezza , se mi veniva negata' 
la grazia che vi ho chiesta. 

il gran duca sorridendo. 

No, no non voglio inimicarmi con voi. Lin- 
sberg non partirà più , a condizione però che 
quando saremo tutti riuniti chiegga scusa a 
mia figlia., e poi si astenga dal comparire di- 
nanzi a lei almeno per dieci giorni. 

NBCBOORG. 

Vi ringrazio , altezza : non doveva aspet- 
tarmi meno dal vostr’animo generoso; e se ne 
volete una prova, sappiale che io avea già 
fatto avvisare Linsberg di recarsi da me. 
il gran duca, sorridendo. 

In buon’ora! Quello che mi dà pensiero in 
questo momento è la vostra riconciliazione con 
mia figlia; ma voglio sperare che scrivendole un 
semplice viglielto . . . qualche frase galante . . . 

NECBOURG. 

Qualcbo frase galante? Vi par facile tro- 
varne ? 

IL GRAN DUCA. 

Facilissimo, e massimamente per voi che 
siete tutta attenzione e tutta galanteria ... Mi 
e bastato vedere la sala del ballo che avete 
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fatto preparare :. per bacco! nel mese di gen- 
naio tanta abbondanza di fiori, ciò solo ba- 
sta a convincermi di questa verità. 

KECBÒOHG. 

Quand’è cosi sappiate che io non ne ho 
nessun merito , e che non mi sarebbe mai 
venuto il pensiero di devastare tutte le serre 
dei luoghi circonvicini per offrire a queste da- 
me delle rose nel cuor dell’inverno. Confesso 
che avrei avuto la pazienza e la dabbenaggine 
di aspettare piuttosto la primavera. 

IL GRAN DUCA. 

Ah ! dunque il pensiero non è vostro ? 

li El’BOORG. 

No : è stata un 1 idea di madamigella De 
Wedel. 

IL GR4.N DUCA 

Ma brava davvero ! oh, le farò le mie con- 
gratulazioni. Intanto , principe, io vi lascio, 
per rivedervi fra poco. Venite anzi voi a pren- 
dermi per la festa ... mi troverete di là nelle 
mie camere. .( Parte dalla dritta. ) 

SCENA III. 

Nel'boorg, solo, appressandosi alla tavola . 

Giacche devesi fare questa lettera di ricon- 
ciliazione, proviamoci . . . Vorrei piuttosto fare 
un trattato di pace: almeno a questo baste- 
rebbe apporre la sola sottoscrizione. 
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SCENA IV. 

Liksbebg e Detto. 

liksberg , da sè, entrando dal mezzo. 

Quale può mai essere (1 motivo per cui il 
principe di Neubourg mi ha pregato di so- 
spendere la mia partenza? Avrebbe qualche 
sospetto?. . . Tanto meglio! Egli è abbastanza 
generoso per non affidare che a sè stesso la 
cura di vendicarsi : e questo è appunto ciò 
che io desidero. 

neuboubg , lacerando un foglio di caria. 

Ho paura che non vi riuscirò} ( Si aha, e 
vedendo Linsberg. ) Ah ! siete voi mio caro 
conte! avanzatevi, ho buone notizie a darvi. 

LIRSBERG. 

A me , signore ? 

REUBOURG. 

Si, a voi... Sappiate che non partirete 
più ... si è ottenuta la vostra grazia. 

MNSBEnG. 

E chi ha osato di chiederla ? 

JYBUBOURG. 

Io «tesso. 

. ' tITfSBERG. 

Voi, mio principe? 

HEUBOURG. 

Io, si, e non senza fatica. Basta che vi 
dica che per ottenerla ebbi una disputa col 
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duca, e sono andato in collera seriamente 
con sua figlia. 

l issa ero, con gioia. 

Possibile ! . ... 

SEUBOt’RG. 

• % 

E proprio cosi; ma ho dichiarato che voi 
siete mio amico, anzi il mio migliore amico ; 
che se foste stato costretto di partire, io v’a- 
vrei seguito, e con ciò, mio caro, la cosa 
è terminata felicemente, perchè restiamo am- 
bidue. 

X LIRSBURG. 

Quanto vi sono tenuto, mio principe. ( Da 
se.) Come si fa a sfidare un uomo di si 
buona pasta. 

HETJBOCBG. 

È necessario però che facciate le vostre 
scuse a sua altezza e che per otto o dieci 
giorni non vi presentiate alla corte. 

LIRSBERG. 

Oh Dio! otto o dieci giorni! 

. , ' KEUBOURG., 

Si, e mi pare poi che non vi sia da di- 
sperarsi, perchè sembrami che siate anche voi 
com’io e che la corte non vi alletti troppo. 
Cosi potremo andare alla caccia , passare ri- 
viste, comandare esercizii, insomma staremo 
sempre insieme; ma in contraccambio, mio 
caro amico, bisogna che mi rendiate un ser- 
vigio, e spero che non me lo ricuserete. 
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I.INSBERG. 

Parlate pure. { Da se.) Sono troppo felice 
di non .rimanergli obbligato. 

HECBOCRG. 

Ebbene, mio caro, sappiate che per causa 
vostra, come già vi dissi, sono caduto in di- 
sgrazia della principessa, e per conseguenza 
voi dovete rappacificarci. 

1.JWSBERG. 

- Io! 

KEUBOURG. -, • 

Sì, voi. Si divisò per me questo matri- 
monio, che a dir vero è vantaggiosissimo, 
poiché riunirebbe nella mia persona la casa 
di Svevia e quella di Neubourg; ma sgra- 
ziatamente, voi sapete che un uomo non può 
ammogliarsi senza prima fare un po’lo spasi- 
mato ... Io che in fatto di galanteria non 
me ne intendo, ho pregato la baronessa De 
Wedel che mi desse qualche lezione . , . 

1.I1ISBEHG. 

Ah! la baronessa De Wedel... 

WECBOCRG. 

Sì, madamigella De Wedel che è forse la 
sola persona della corte che mi dia meno 
soggezione. Io vengo a lei melanconico, sco- 
raggialo; e quando parto sono sempre con- 
tento, e allegro. La sue lodi mi danno pia- 
cere, e ne provo altrettanto quando mi sgri- 
da ^ . Ah! s’ ella fosse la principessa, non 
sarei no tanto imbarazzalo, e a quest’ora il 
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matrimonio si sarebbe già fatto; ma la qui- 
stione d’oggi protrarrà di altri quindici giorni 
la nostra unione, se voi non mi soccorrete , 
non mi aiutate. 


L1KSBERG. 

In quanto a me sono pronto a servirvi, ma 
come si fa, se voi stesso mi diceste che per 
dieci giorni non potrò presentarmi alla corte? 

KEUBOORG. 

Eh! non voglio che le parliate. Il gran 
duca mi ha consigliato a scriverle due righe; 
ma confesso che non mi sono troppo eser- 
citato in questo genere di studio . . . Ascol- 
tate .. . Voi siete un uomo di spirito, un 
nomo d’onore; dunque posso fidarmi; vediamo 
fra tutti a due di comporre questa benedetta 
lettera. 


LI NSBERG , da se. 

In verità, questa è un’ amicizia che mi 
getta nella disperazione. {Forte.) Ma come 
si farà poi a regolarsi perchè questo viglietto 
le arrivi senza comprometterla? 

NEUBODBG. 

Poiché il gran duca, come vi ho detto, Io 
permette, i mezzi si troveranno facilmente. 
i.insberg, inquieto. 

Vorreste forse incaricarne madamigella De 
Wedel? 


SEOBOURG. 

Vi pare! dare ad una ragazza un simile 
incarico . . . Mettetevi là e scrivete; del resto 
ci penso io. 
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lissberg, da se , mettendosi 
al tavolino. 

Non posso negar nieate a questo uomo. 
Ma, Luigia che cosa dirà vedendo il mio 
carattere? 


SCENA V. 

é 

Wjliiem, dal fondo con un canestro difori 0 

e Detti. 

NECBOCRG. 

Ab, sei tu ! Wilhem, aspetta un momento. 

( Va dal conte Linsberg.) Continuate pure, 
che ora sono da voi: ricordatevi però di non 
adoperare frasi troppo galanti, chè non è il 
mio genere. 

LINSBBRG. 

Amerei piuttosto che vostra altezza si de- 
gnasse dettarmi. 

HEUBOORG. 

No, no: ho più fiducia de’ vostri talenti, 
che de’ miei. Oh per bacco! mi dimenticava 
di dirvi che stamattina la principessa mi ha 
fatto chiedere un breve colloquio. 

LINSBERG. 

Lo so. 

NEUBOURG. 

Ebbene potete dirle qualche cosa in pro- 
posito. {A JVilhem.) Eccomi da te: e cosi? 
hai eseguiti i miei ordini? 
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WILHEM. 

Vostra altezza lo vede. ( Mostrandogli il 
canestro.) Non per vantarmi, ma sfido qua- 
lunque giardiniere a fare altrettanto in questa 
stagione. 

NECBOCRG. 

Non sei tu il giardiniere del castello? 

WILHEM. 

Altezza no: non sono che sotto-giardiniere; 
e voleva anzi domandare all’altezza vostra se 
non vi fosse il mezzo di cacciare queiraltro 
e mettere me al suo posto. 

HEDBOORG. 

Ah! Mi pare che tu abbia una buona dose 
d’ambizione! 

WILHEM. 

Sì, Io confesso, questa è la mia passione, 
sono ormai quindici giorni che mastro Pietro 
mi ha fatto entrare negli orti del gran duca 
ed io vorrei invece essere già salito ai giar- 
dini inglesi, alle cascate, ai labirinti, e se 
non ho qualche protezione... 

KEt’BOCRG. 

Capisco, capisco, vorresti avanzare di posto 
col mezzo di protettori. Mi pare però, che 
questo mastro Pietro che vorresti far cacciar 
via , sia quel desso che ti ha procurato que- 
st’ impiego? 

WILHEM. 

Appunto! 
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WEUBOURG. 

E vorresti dargli questa bella ricompensa? 
Non ti vergogni? 

linsberg, si alza e presenta la lettera 
al principe. 

Ecco altezza il viglietto, volete leggerlu? 

NEUBOURG. 

Lo trovo inutile, perchè, in primo luogo 
mi fido .di voi e poi questo genere di vi- 
glietti s’assomigliano quasi tutti... Tuttavia 
vediamo. (/Venete la carta , e mentre si di- 
spone a leggerla osserva i fiori recati da 
Wilhem , e come colpito da uh idea improv- 
visa dice a Linsberg.) Conte ( Indicando il 
paniere. ), ecco il miglior mezzo per far con- 
segnare alla principessa questo scritto. Qui, 
in mezzo a queste rose . . . Che vi pare? 

LINSBERG. 

Come ! vostra altezza vorrebbe ? 

NEOBOURG. , 

Anzi è il miglior ritrovato del mondo . . . 
A voi, a voi , aggiungete le solite frasi, e poi 
chiudetelo. 

linsberg , s* avvicina alla tavola volgendo le 
spalle al principe. 

Gran Dio! che bella inspirazione... Oh 
sorte siami propizia. ( Lacera la lettera e in 
fretta scrive poche righe su un ’ altra carta , 
che poi piega e sigilla. ) 

neuboorg. 

Scommetto io , che questo galante artifizio 
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le piacerà. {A JVilhem.) Del resto, sta quieto 
che senza pregiudicare mastro Pietro, mi pren- 
derò pensiero di farti arere un altro impiego. 

WILHEM. 

Tanto meglio ... Mi raccomando adunque 
a vostra altezza. 

KBUBOURG. 

Sì si , lascia il pensiero a me. 
i.insbeeg, s ’ oppressa al principe e dandogli 

la lettera .• , 

Altezza !... 

SEÙBODRG. 

Oh ! bravo conte. Ti ringrazio. ( Prende la 
lettera. ) 

LIWSBERG. 

Se vostra altezza non ha nient’ altro a co- 
mandarmi mi ritiro. 

HECBOURG. 

Sì sì , andate pure : ci rivedremo poi più 
tardi. 

LrssBEBG, s ì inchina , e nell’ uscire. 

Spero che con quel foglio avrò almeno un 
istante di consolazione. 


SCENA VI. 

Nelboobg e Wilhem. 

I • 

NEUBOORG. 

Ascolta tu , e sta bene attento a ciò che 


* 
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sono per dirti. Consegnerai a ciascuna delle 
dame d’onore della principessa uno di questi 
mazzetti per il ballo di questa sera; e que- 
st’ altro che è più ricco di rose ( Ponendovi 
la lettera. ) sarà per la principessa : hai ca- 
pito ? 

WILHEM. 

Altezza sì. E dovrò dir« per parte di chi? 

NECBOURG. 

No, no, non è necessario. ( Mostrandogli 
la carta. ) Lo vedrà da sè. E poi , chi altri 
fuori di me oserebbe ? 

WILHEM. 

Devo aspettare una risposta ? 

REUBOURG. 

Risposta ?... Non lo so veramente . . . Ma, 
ora che ci penso. Bisogna pure ch’io sappia 
quello che domando. ( Riapre la lettera.) Ve- 
diamo . . . Oh bella 1 tre , quattro , cinque , 
sette righe, 9 mi era sembrato di vedere una 
pagina intera intera ! ( Legge. ) « Grazia, gra- 
zia o Luigia ; se sapeste quanto vi amo , e 
quanto mi pento d’essere incorso nella disgra- 
zia di dispiacervi ». D’essere incorso nella 
disgrazia di dispiacervi ! Ecco, appunto una 
di quelle frasi che io temeva, e che l’ho tanto 
pregato di non adoperare ; queste non dicono 
nulla , e per conseguenza non conducono che 
stentatamente al fatto. ( Continuando a leg- 
gere.) a Se non vi sono indifferente, se la no- 
stra unione non vi è odiosa, degnatevi con- 
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cedermi, dopo il ballo, un breve colloquio ». 

( Si ferma sorpreso. ) Cospetto ! io che lo rim- 
proverava poco fa per essere troppo rispettoso! 
e qui mi pare tutto il contrario. ( Continuan- 
do .) « Se la mia domanda vi è accetta, lasciate 
cadere il vostro mazzetto dinanzi a me, e que- 
sto sarà il segnale che Luigia mi perdona ». 
Ma bravo ! in quest’ ultime parole v’è un po’ 
più di galanteria, e mi piace che il mazzetto 
debba servire a darmi la risposta . . . Sono 
abbaslaza contento del mio segretario ... In 
fine poi che cosa arrischio ? Ella mi aveva 
fatto chiedere un colloquio, ed io non fo che 
ricordarglielo,* e se mi dice di no; e se, co- 
me suppongo, i) mazzetto resta al suo posto, 
resteranno a suo posto anche gli affari nostri 
e saremo da capo. ( Rimette la lettera nel 
mazzetto , e lo dà a IVilhem.) Il dado è trat- 
to ! A te ; quando la principessa passerà di 
qui , consegnale il mazzetto senza aprir bocca. 

W1LHEM. 

Vostra altezza saia obbedita. 

HECBODRG. 

Ricordati che non v’è bisogno di aspettare 
la risposta. 

WILHEM. 

Altezza sl . . . Oh ! ecco appunto la prin- 
cipessa ! 

KEUBOURG. 

Come ! cosi presto ! Ed io devo andare an- 
cora dal gran duca che mi aspetta , si corra a 
raggiungerlo. ( Parie dalla destra. ) 
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SCENA TII. 

Li principessa Luigia, in abito da ballo ^ la 
contessa di Dradlenbace. e Wilhlem in di- 
sparte . 


LUIGIA. 

Ingrato ! Avere Tardile di sospettare di ine, 
dopo che per lui ho tutto sacrificato ; e an- 
cora costringermi di allontanalo, bandirlo della 
mia presenta L 

wilhem , avanzandosi facendo profondi inchinié 

Domando scusa a vostra altezza se ardisco 
interrompere i suoi discorsi. Vorrei pregarla 
d’aggradire questi pochi fiori. 

LA CONTESSA DI DR.4ILE5BAC1L. 

Cospetto ! Di questa stagione sono una rarità. 

LUIGIA. 

Sì , sono superbi. 

WILIIEM. 

Oh.! sono ancora più sorprendenti di quel 
che possa immaginarsi l’altezza vostra. 

LUIGIA. 

Che vuoi tu dire con ciò Z 

WILHEM. 

Li osservi bene, e poi... 

Luigia, vedendo il viglielto. 

Che vedo ? ( Da sè. ) E desso senza dub- 
bio che mi scrive.' ( Prende il mazzetto con 
indifferenza.) Va bene; lo aggradisco , e sa- 
prò premiare la tua attenzione. 
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WILHBH. 

Temo che vostra altezza non s’ immagini... 

Luigia, interrompendolo. 

Ho capito, ho capito. Deponi quel panie- 
rino e lasciaci. *> 

LA CONTESSA DI DRAKENBACK. 

E così! non hai inteso? ritirati. 

WILBEM. 

Io sì che ho inteso; ma sua altezza... 
( Da sè.) Non importa; ho eseguita la mia 
commissione, e sarà quel che sarà. ( Parte 
inchinandosi.) 


• ( 

SCENA Vili. 

Luigia e la contessa di Dhakenback. 

LA CONTESSA DI DRAKENBACK. 

A _ 

E ben singolare quel giardiniere. 

LUIGIA. 

Aspettava senza dubbio una ricompènsa, 
che gliela manderò. 

LA CONTESSA DI DRAKENBACK. 

Non si dispone l’altezza vostra a trasfe- 
rirsi nella sala da ballo? 

LUIGIA. ' 

Sì, vado... Ma prima andate ad avver- 
tire madamigella De Wedel, e le altre dame. 

LA CONTESSA DI DRAKENBACK. 

Vi sono di già , altezza. 
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LUIGIA., 

Vi sono? va bene... Datemi un altro 
ventaglio, ed un altro paio di guanti . . . Que- 
sti non mi servono più. 

LA CONTESSA DI DRARENBACR. 

Subito. (Parte.) 

SCENA IX. 

Luigia, sola , prende la lettera, V apre 
e la scorre sotto voce. 

a Dolentissimo d’essere incorso nella vostra 
disgrazia. » Egli è dolente adunque, è infe- 
lice, ed io no forse? ( Continua a leggere 
piano , interrompendosi.) » No, no, assoluta- 
mente no. Non voglio aderire alle sue bra- 
me . . . non ne è più degno . . . Ma quale 
imprudenza! aver coraggio di affidare un se- 
creto di tal fatta a quel giardiniere! Ah! non 
lo riconosco più . . . Ecco la contessa. ( IVa- 
/ sconde la lettera in seno.) 

SCENA X. 

La cortessa di Drarenbacr, coi guanti 
e ventaglio , e Detta. 

LA CONTESSA DI DRARENBACR. 

Ecco, altezza, i guanti ed un altro venta- 
Scribe , V. XX r. 4 
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glio. Le pare ora che non manchi altro alla 
sua toelette ? 

ldigia, ponendosi i guanti e assettandosi 
il mazzetto al seno. 

Sì, sì, va bene, non mi manca altro. 

LA CONTESSA DI DRAHENBAtt, 

Desidera uno spillo? 

l/VIGIA. 

No, è inutile ... Oh, ecco mio padre. 


SCENA. XI. 

Il Gran duca, Valborn, Neubourg, madami- 
gella De Wedel, Cavalieri, Dame, Liti- 
bberg e Dette. 

IL GRAN DUCA. 

Figlia mia, non si aspetta che le per in- 
cominciare la festa. ' 

LUIGIA. 

Eccomi, caro padre. ( Guarda con inquie- 
tudine tutti quelli che sono entrati , e da se.) 
Non lo vedo. (Con gioia.) Ah! egli è qui! 
valborn, piano alla Drakenhack. 
Come! il conte ardisce ricomparire? 

LA CONTESSA DI DR AE.ENBACEL , piano 

a Valhom. 

V ha fatto chiamare sua altezza . . . tanto 
meglio! godremo così del suo avvilimento. 
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NEUBOUiiG, da se. 

Vediamo un poco che cosa succede delle 
mie rose. 

lixsberg, da se. 

I fiori le sono stati consegnati! chi sa se 
mi avrà perdonato ? 

il gran duca, guardando il principe 
e da se. 

Spero che il mio espediente non anderà a 
vuoto. 

LissBERG, dopo un cenno del Gran Duca , si 
avanza rispettosamente verso Luigia. 

Degnatevi , principessa , concedere il vo- 
stro perdono ad un temerario , insensato e 
vogliate dimenticare una mancanza di cui sono 
già pentito nel più vivo del cuore. ( Luigia 
resta immobile sema guardarlo.) Ma oh Dio ! 
dal vostro silenzio scorgo pur troppo che non 
sono meritevole di perdono, e che è duopo 
ch’io m’allontani per sempre dalla vostra 
presenza. ( Intanto che fa per ritirarsi la 
principessa distacca dolcemente il mazzetto e 
. lo lascia cadere.) 

keobourg, che ha seguiti tutti i movimenti 
della principessa , e da se. 

Qual felicità, il colloquio è ottenuto! 
i.insberg, da sè. 

Oh gioia! mi ha perdonato. 
la contessa di dbailekback, che ha raccolto 
il mazzetto , dandolo alla principessa. 

L’aveva pur detto che con uno spillo si 
sarebbe assicuralo meglio. 
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MADAMIGELLA DE WEDEL, da SS. 

Confesso che non ho mai veduto la prin- 
cipessa cosi austera coni* oggi. 

IL GHA3 DUCA. 

Ora passiamo alla sala del ballo dove senza 
dubbio saremo attesi da lutti i convitati. 
( A Linsberg.). Voi ritiratevi, domani poi vi 
tarò conoscere le mie intenzioni. ( Linsberg 
s inchina c parte del fondo!) Andiamo .(// Gran 
Duca dà la mano a Luigia , Neubourg prende 
quella della De ÌVedel , c ride con compia- 
cenza , guardando la principessa , e partono 
tutti dalla sinistra.) 


« 

FINE DELL’ATTO SECOHDO. 


N 
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ATTO TERZO 


La scena rappresenta l 'appartamento della principessa. 
Una gran porta vetriata nei fondo, e due laterali. Sul 
’ davanti a destra altr* piccola porta che si suppone esser 
quella clic mette in un gabinetto. % 


SCENA PRIMA 

La contessa di Drakenbach., levando gli or- 
namenti di dosso a Luigia. 

LUIGIA. 

Vi ringrazio, contessa; non istate più in 
disagio ... Dev’essere tardi, non c egli vero?... 

LA COSTESSA DI DII AK ESEAC1A. 

\ 

E appena la mezza notte. 

LUIGIA. 

Mezza notte soltanto ? 

LA COSTESSA DI DRAKEKBACK. 

Niente di più; c mi sorprende che vostra 
altezza siasi ritirata dalla festa appena il gran 
duca è partito... Era pure un divertimento... 

LUIGIA. 

Sì j sì capisco , ma a dirvi il vero, non mi 
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sento troppo bene , e avrei bisogno di ripo- 
sare . . . fatemi dunque il piacere di lasciar- 
mi sola. 

LI CONTESSI DI DR ilLENBACK.. 

Le pare ! è dover mio di non abbandonar 
vostra altezza principalmente essendo indi- 
sposta. Oh, no certo , mi fermerò qui tutta 
la notte. 

LUIGI A. 

Ed io noi permetto; ve lo dico sul serio, 
sarebbe un opporsi alla mia volontà. 

1.1 CONTESSI DI DnAEENBACK. 

Quando poi vostra altezza lo comanda , mi 
ritiro nel mio appartamento; non isperi per 
altro che io m’addormenti, veglierò tutta la 
notte , ed al minimo rumore . . . 

LUIGIA.. / , 

No, mia cara, vi ringrazio, non voglio che 
per cagion mia soffriate. In somma, vi proi- 
bisco di vegliare; dovete dormire, avete ca- 
pito ? ve lo comando. 

LA CONTESSA DI DB AK.ENBACK . 

Obbedirò . .. (Nell 1 uscire facendo una ri- 
verenza. ) Non importa , avviserò la baronessa 
De Wedel, che credo sia appunto ella di ser- 
vizio. 

LUIGIA. 

Buona notte !... 
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SCENA IL 

i 

Luigia, sola, presso la porta. 

Se ne va finalmente. L’odo già aprire il 
suo appartamento ... Ma con chi parla? Oh! 
grazie al cielo si chiudono le porté ... Ec- 
comi sola . . . Dio ! quanta fatica per farmi 
ubbidire . . . Ernesto, Ernesto mio, avrò dun- 
que il bene di vederti , di parlarti ! ma a 
qual prezzo poi 1...' Fui costretta tradire 
il mio secreto e confidarlo a persona che . . * 
che non è mio padre! Povera baronessa 
De Wedel ! Qual sorpresa quando le mani- 
festai che il conte Liusberg era mio marito ! 

Ah ! ora lo vedo, e avrei dovuto accorger- 
mene, ch’ella stava lì lì per innamorarsi di mio 
marito. Povera Matilde ! con qual premura , 
con quale zelo mi ha promesso aiutarmi . . . 

Le sarà poi riuscito di raggiungere il conte 
di Linsberg ? Avrà potuto fargli tenere quella 
chiave ?... E se fosse scoperto ?... Se Io 
vedessero entrare od uscire dal mio apparta- 
mento ? Ah quale imprudenza ! esporre od 
un tempo la mia pace , il mio onore e la mia 
esistenza!... Sì, ma lo vedrò, gli parlerò, . 
e... Oh Dio! qualcuno s’appressa... Ascol- 
tiamo. Come mi balte il cuore ... è desso .. . 
è Ernesto ... si corra ad aprirgli . . » ( Apre 
la porta e colla massima espressione. ) Ah ! 
mio caro . . . Cielo ! mio padre !... 
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SCENA III. 

Il gran Duca, e Detta, a 

m 

. IL GRAN DUCA. 

Hai ragione di essere sorpresa, mia cara; 
poiché non potevi mai immaginarti ch’io ve- 
nissi a quest’ora , ma siccome ho veduto un 
lume nella tua stanza, ed io aveva desiderio 
di parlarti d’nn importante affare che rileva 
ad ambidue, non ebbi più la pazienza di 
aspettare fino a domani. 

Luigia , da se. 

E Linsberg che a momenti sarà qui! Oh! 
me infelice. 

IL GRAN DUCA. 

Prendi una sedia . . . sì . . . prendi una se- 
dia ... e discorriamo un poco con quiete. (Si 
mettono a sedere. ) Ma sai che applaudo a me 
stesso per l’ idea che mi è venula ? E tanto 
difficile poter trovare un momento di parlarsi 
liberamente e senza tcstimonii, che ne voglio 
proprio approfittare, e discorrere a lungo . . . 
Ebbene ! che hai ? 

Luigia , seduta e tendendo V orecchio verso la 

destra. 

Nulla ... Mi pareva d’aver udito . . . 

IL GRAN DUCA. 

Sii tranquilla; chi vuoi che venga a que- 
st'ora?... T’immaginerai senza dubbio che 
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io voglio parlarti del principe di Ncubourg: 
egli ti ama assai , lo devi sapere . . , Non ti 
pare che sia tempo di por termine alle sue 
prove, e di dichiarargli francamente i tuoi 
sentimenti ? 

luigu, senza dargli ascolto # 
e mostrandosi inquieta. 

Sì . . . sì . . . certamente la penso come voi... 
( Da se.) Ah! qual tormento!, 

il gran duca , sorridendo. 

Dici davvero? . . . Non avrei creduto di tro- 
varti <ìnsì ragionevole, nè così disposta in ve- 
rità ad obbedirmi. 

luigta , alzandosi. 

10 ! Ah sì ! credetemi caro padre che d’ora 
in poi sarò sempre sommessa a’voslri voleri. 

il gran duca. 

D’ora in poi ! io non ho motivo di lagnarmi 
del passato. ( Alzandosi .) Temevo solamente 
che tu volessi differire ancora ; ma poiché sei 
decisa , domani dichiarerò pubblicamente il 
tuo matrimonio col principe di Neubourg. 

Luigia, che è sempre stata distratta. 

011 cielo i che cosa dite? 

IL GRAN DUCA. 

Ma come! non m’hai tu stessa autorizzato? 
Non me lo promettesti? 

LUIGIA. 

Che? Come? Io vi ho promesso?... Ah! 
se vostra figlia vi è cara , vi prego , vi sup- 
plico .. . ( Si ode rumore.) Oh D \o\ [Ascol- 
tando. ) 
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IL GRAN DUCA. 

Che significa ciò? Perchè sei così agitata, 
confusa , tremante ? Luigia ! figlia mia ! 

Luigia , sempre ascoltando. 

Ah ! questa volta non m’ inganno ... è des- 
so . . . sì, è desso . . . Padre, mio adorato pa- 
dre ! Deh , perdonatemi! Quando saprete . . . 

IL GRAN DUCA, da sè. 

Lo spavento altera i suoi lineamenti. {Forte.) 
Parla, via una volta ! 

LUIGIA. 

Son io, sono io che merita la vostra collera. 

IL GRAN DUCA. 

Ma che vuoi tu dire con ciò ? ( S’apre la 
porta a destra.) 

LUIGIA. 

Sappiale . . . ( Da sè.) Dio ti ringrazio! non 
è desso. 


SCENA IV. 

. Madamigella De Whdel., e Detti. 

MADAMIGELLA DE VEDILI.. 

Altezza . . . ( Fedendo il Gran Duca.) Ah ! 
Luigia, da sè. 

Il cielo l’ ha qui condotta. ( Ricomponen- 
dosi. ) Ebbene contessa ! 

il gran duca , da sè. 

Ma che negozio è questo ? Qui si nasconde 
qualche mistero , che saprò ben io chiarire. 
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( /illa De IVedel.) Baronessa, che vuol dire 
che venite a quest’ora nelle stanze di mia 
figlia ? 

MADAMIGELLA DE WBDEL. 

Ho udito dello strepito , e temendo che la 
principessa fosse indisposta sono corsa a ve- 
dere se aveva bisogno di me. 

LUIGIA. 

Vi ringrazio, mia cara ! 

MADAMIGELLA DE WEDEL. 

Mio dovere a altezza , e giacche vedo che 
la mia presenza non è qui necessaria, m’in- 
chino e ritorno nella mia stauza. 

il grati duca , trattenendola. 

Restate , restate pure . . . Anderò io piut- 
tosto . . . Addio Luigia . . . Domani poi spero 
che mi spiegherete il motivo del vostro smar- 
rimento. 

LUIGIA. 

E che volete che vi dica? 

IL GRATI DUCA. 

La continuazione del discorso eh’ eravate 
per incominciare... Intanto addio. 

LUIGIA. 

Ma, padre mio! 

, IL GRATI DUCA. 

A rivederci domani. ( Parte. } 


Digitized by Google 



52 


LA NEVE 


S C E N A V. 

Luigia , e madamigella De Wedel, che corre 
a chiudere la porta. 

Luigia, gettandosi sopra una sedia. 

Ah! Matilde! ho creduto di morire. 
madamigella db wedel. 

Non è niente, altezza; non è niente. Fa- . 
levi coraggio. Il temporale è passato, e il sole 
ritorna ... Il signor di Liasberg è qui ? 

LUIGIA. 

Non l’ho per anche veduto. 

madamigella de wedel. 

Come! Se vi dovrebbe essere giada un’ora 
e più! 

LUIGIA. 

Non so comprendere . . . Convien dire che 
qualche accidente glielo abbia impedito, e sono 
ben contenta , perchè senza di ciò si sarebbe 
incontrato in mio padre. E tu, come hai tro- 
vato il modo di fargli avere quella chiave ? 
madamigella de wedel. 

Dico il vero , che mi sono trovala molto 
imbarazzata , e ciò perchè , contra il mio so- 
lilo mi sono accinta all’ impresa senza riflet- 
terci ... Io promisi a vostra altezza di ve- 
derlo , di parlargli , e di consegnargli quella 
maladetta chiave; e in quel momento non pen- 
sava ad altro che a servir voi, e nel mede- 
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simo tempo anche il conte. Era quasi mezza 
notte . . . era in abito da ballo. . . come poteva 
fare ad andar in cerca del conte di Linsberg, 
che senza dubbio si era già ritirato nel suo 
appartamento ? Davvero non mi sembrava a 
proposito il valermi del suo cameriere per 
farlo avvertito che la prima dama d’onore di 
sua altezza desiderava parlargli ... e mentre 
pensava al partito cui appigliarmi, vedo sot- 
to il vestibolo e presso alla porta, Wilhem, 
quel giovine giardiniere, che oggi, a quanto 
mi diceste, vi recò quel viglietto . . . Ascolta, 
gli dissi, mettendogli una borsa nelle mani , 
qui si ha bisogno del tuo zelo e della tua se- 
cretezza; consegna questa chiave alla persona 
che poco fa ti ha incaricato di presentare quel 
mazzo di fiori alla principessa. — Ilo capilo, 
rispose, e nel dire queste parole era già sparito. 

LO 1GI A. 

Non potevi trovare un miglior mezzo. Ora 
dunque Ernesto dovrebbe averla ricevuta. 

MADAMIGELLA DE WEDEL. 

Ed è appunto perciò che io credeva che 
il signor conte fosse già qui. 

LUIGIA . 

Dimmi un poco , perchè noi chiami' più 
Linsberg, ma bensì il signor conte? 
madamigella de wedel, turbata , e sfon.an - 
dosi di ridere. 

Non lo so . . . Sarà forse da che vostra al- 
tezza non lo chiama che col nome d’ Erne- 
sto .. . 31a voi siete inquieta ? 
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LUIGIA. 

Si; Io sono pur troppo . . . egli non viene, 
e non vorrei ohe mio padre ... Ahi Matilde, 
sono pure infelice. 

madamigella de WBDBL, con sentimento. 

Infelice ! e perchè ? Come potete esserlo , 
s’ egli vi ama. ( Con gioia stentata.) Animo! 
animo, coraggio! ... Troverò io il mezzo di 
calmare la vostra inquietudine. ( Per uscire.) 

' LUIGIA. 

Dove vai? 

MADAMIGELLA DE WEDEL. 

A proteggere il suo arrivo, e condurlo io 
stessa alle vostre ginocchia. ( Parte dalla 
dritta. ) 

SCENA VI. 

, Luigia , sola. 

Buona Matilde! {Ascolta verso il fondo.) 
Mi è parso udire rumore sotto quelle finestre 
che guardano sopra il lago agghiacciato . . . . 
Bussano ; chi mai può essere ? ( Con paura. ) 
Oh Dio !... e Matilde mi ha lasciata qui sola. 
( Si ode la voce di Linsberg che chiama : Lui- 
gia ! Luigia ! ) Questa è la sua voce. ( Corre 
ad aprire e viene Linsberg avvolto in un man- 
tello. ) 
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SCENA VII. 

Libsberg e Detta. 

LUIGIA. 

Come! siete voi, voi mio caro Ernesto!... 
Ma come mai venite da questa parte . . . Non 
vi è dunque stata consegnata la chiave? 

LUSBERG. 

Qual chiave? 

LUIGIA. 

Quella che madamigella De Wedel vi ha 
mandato da parte mia. 

LIWSBERG. 

Io non ho ricevuto niente, e non sapendo 
come fare, ho preso il partito, giacche l’ec- 
cessivo freddo ha gelato il lago che si estende 
fino sotto le finestre del vostro appartamento, 
di arrischiarmi a traversarlo, il che ho fatto 
senza nessun pericolo, e senza essere veduto. 

LUIGIA. 

Che imprudenza! e se il ghiaccio si rom- 
peva sotto i vostri piedi, se aveste corso lo 
stesso pericolo dal quale voi mi avete salvata 
stamane! Ah! Ernesto promettetemi di non 
più esporvi in tal guisa. 

LINSBERG. 

Rassicuratevi; non c’era il più piccolo peri- 
colo; e quand’anche vi fosse stato, che non 
avrei arrischiato per vedervi un solo istante, 
e udire dal vostro labbro il mio perdono? 
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LUIGIA.. 

Non parliamo più del passato, mio caro. 
Ilo tante altre cose a dirvi I 

LINSBERG. 

Si, quel che è stato è stato... ma con- 
verrete però d’avermi reso molto infelice. 

LUIGIA. 

E voi non siete ingiusto verso di me? . . . 
Abusare della condizione in cui mi vedete , 
obbligarmi a dirv,i in presenza di tutta la corte 
quello che il mio cuore non avrebbe mai det- 
to !.. . Sospettare della mia fedeltà, e quel 
che era peggio, sostenere i vostri sospetti, 
mentre sapevate che non m* era permesso 
difendermi? Ernesto, chiamate voi generosità 
questo vostro procedere ? 

L1NSBERG. 

Ma e perchè dunque chiedere al priucipe 
di Neubourg un colloquio? 

LUIGIA. 

Perchè non vedendo altro mezzo di sot- 
trarmi a questo matrimonio, voleva confidarmi 
alla sua generosità, confessargli lutto . . . Ac- 
certatevi : era V unico modo di cattivarsi la 
sua benevolenza, la sua amicizia. 

, LIKSBERG. 

Oh Dio! ed era questo il motivo? 

LUIGIA. 

Sì, ma ora non siamo più in tempo. Mio 
padre m’ annunciò poco fa che domani sarà 
pichiarato pubblicamente alla corte il mio 
cmtrimonio. 
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LIKSBERG. 

Domani! Gran Dio! 

LUIGIA. 

Pur troppo è cosi ... £ a qual partito ci 
adesso? Abbandonare mio pa- 
dre, privarlo dell’unica sua figlia! no, Er- 
nesto , non potro mai determinarmi a questo 
passo. D'altra parte poi , fargli una confes- 
sione che dee naturalmente attirarci la sua 
collera . . . 

LIKSBERG. 

Ah! se fossi io solo il compromesso! al- 
meno . . . 


LUIGIA. 

Zitto! Ernesto! non ti pare di udire cam- 
minare? 




LIPfSBERG. 

Sì, odo nel corridoio i passi di molte per 
sone. r 


LUIGIA. 

Oh Dio ! chi sarà ? 


SCENA Vili. 

Madamigella Db Wedel e Detti. 

madamigella de wedel. 

Altezza! altezza, ecco il signor di Linsbere. 
(Fedendo Ernesto.) Dio! è qui, ed io ere- 
deva che mi seguisse. 

ScaiBE , Fol. XXF. • 5 
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LINSBERG. 

Che dite? . . . 

madamigella, de wedel, accenna colla mano. 

Calmatevi, sona io, io sola sono la causa 
di tutto! Facciamo in modo almeno che nes- 
suno possa sorprenderci... Chiudiamo questa 
porla. ( Chiude la porta a destra e tornando 
in dietro , trovasi fra la principessa e Lins- 
berg.) In mezzo all’oscurità, mi era sembrato 
vedervi nel primo vestibolo, incerto sulla 
strada che dovevate tenere, ed io vi aveva, 
indicato sotto voce il mezzo di qui arrivare. 

LUIGIA. 

Silenzio . . . Qualcuno s’oppressa. 

MADAMIGELLA DE WEDEL. 

Fortunatamente che di qui non si può en- 
trare * 

*■' LINSBEHG. 

Sì , ma mi pare udire girare una chiave 
nella serratura: chi' può essere il temerario? 

madamigella de wedel , indicando alla 
principessa V uscio a sinistra. 

Entrate là dentro voi. . 

L1RSBERG. 

Ed io veglierò in vostra difesa. 
madamigella db wedel, spingendo Linsberg 
verso la porta opposta. 

No, no, non c’è bisogno sono qui io... 
Se vi preme l’ onor suo , non vi lasciate 
«vedere. Andate, ritiratevi. ( Linsberg entra 
nel gabinetto a sinistra- che è sul davanti.) 
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SCENA IX. 

V 

Madamigella. De Wedel , prende un libro 
dalla toeletta , e si pone a sedere. Il prin<~ 
cipe di Neubour g, entra con cautela dalla 

• porta a dritta. f 

NEUBOURG. 

Maledetta serratura !... Credeva di non 
riuscire ad aprire. 

MADAMIGELLA DE WEDEL. 

Chi vedo ! il principe di Neubourg ! 
neubourg, da se. 

Che cosa vuol dire non essere abituato agli 
appuntamenti! Mi 'pare d’avere un tantino di 
paura... Sì, per bacco ch’io tremo! Ani- 
mo! coraggio! andiamo avanti. ( Vedendo ma- 
damigella De IVedel. )• Ecco la principessa! 
La lettura di quel- libro l 1 occupa tanto che 
non mi ha udito. ( Tossisce leggiermente.) 
madamigella db wedel, con finta sorpresa si- 
lascia cadere il libro dalle mani. 

Oh Dio ! chi è qui ? 

neubourg , sorprese. 

• Madamigella De Wedel l 

madamigella de wedel. 

Come, voi principe! a quest’ora, nellfc- 
mie stanze? che- vuol dir ciò? 

neubourg. 

Possibilè ! Questa è la vostra abitazione? 
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MADAMIGELLA, de wedel. ' 

Sì certo , e mi pare che un tale ardire . . . 

neubourg. 

Non andate in collera, baronessa, ve ne 
prego. 

MADAMIGELLA DE WEDEL, da SO. 

Egli trema, tanto meglio. {'Forte.) In som- 
ma si può saper qual motivo qui vi conduce? 

NEUBOURG. 

Se debbo dire la verità , non lo so nem- 
men io. Quello che è certo però si è che 
oggi mi sono accadute cose tanto straordinarie 
che credo d’essere èollo l’influenza di qualche 
spirito maligno. Figuratevi: poche ore sono, un 
giardiniere del castello, venne a portarmi una 
chiave, dicendomi nient’ altro che qui avrei 
trovato una dama d’onore della quale non po- 
teva dirmi il nome. 

MADAMIGELLA DE WEDEL, da sè. 

Si vede che Wilhem eseguisce a maravi- 
glia le sue commissioni. 

WECBODRG. 

IVIa qui non finisce tutto. Udite ora quante 
disgrazie mi sono sopraggiunte. Prima di tutto 
incontro alla porta esteriore nna sentinella , 
che non entrava menomamente ne’ miei cal- 
coli *, onde ho dovuto aspettare , malgrado 
un freddo indemoniato, più d’un’ora fin tanto 
che si fosse addormentata, al che finalmente 
si è decisa. 
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MADAMIGELLA DE WEDEL , da sè. 

Vedete un poco come sono ben custodite 
le damigelle d’onore. 

KBL'EOURG, 

Posso avanti , e giungo in un ampio vesti- 
bolo , dove quantunque all’ oscuro, mi si af- 
facciano due corridoi; a quale dei due doveva 
attenermi ? Mentre ero lì nell’ incertezza, par- 
venu d’udire un piccolo remore, come di una 
veste di donna, e subito dopo, leggiera co- 
me una Silfide mi passa rapidamente accautu, 
e con voce sommessa , mi dice : « Il corri- 
toio a sinistra, l’uscio di prospetto, » e nel 
pronunziare queste parole spari come un lam- 
po ; ed il più singolare si è, baronessa , che 
in quel momento ho pensato a voi, e mi era 
sembrato di udire la vostra-.voce. ' 

MADAMIGELLA DE WEDEL , COTI forza. 

La mia voce ! altezza ? 

IfRUBOURG. 

Via non vi adirate! dico che mi è sem- 
brato . . . Come' volete eh’ io supponessi... E 
poi la sua statura era molto più alta della vo- 
stra... Ridete, ridete pure, ma io intanto 
senza l’avviso di quella dama misteriosa non 
mi troverei qui in vostra compagnia. 

MADAMIGELLA DE WEDEL. 

In buon’ ora l Da tutto ciò per altro non 
so comprendere quali fossero i vostri dise- 
gni ... In casa di chi credete di essere ? 
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KECBOCEG. 

la casa di chi ? ih ! baronessa , toì che 
mi date tante belle lezioni, mi permetterete 
di dirvi che è una indiscrezione farmi simile 
domanda. ( Prende una sedia. ) Non è già che 
toì non abbiale tntla la mia confidenza; ma 
capirete bene che è impossibile . . . 

MADAMIGELLA DE WEDEL , 

vedendo che si dispone a sedere. ' 

Ma che cosa fate? Spero, altezza, che mi 
ascerete in libertà , e dovete riputarvi fortu- 
nato se io occulterò alla principessa le vostre 
passeggiate notturne. 

5EUB0CBG. 

Oh ! parlategliene pure; credo che non ne 
farà gran caso. 

madamigella de wedel , guardando intorno. 

Eh ! lo credo ancor io. 

kedbodeg, con sorpresa. 

Lo credete anche voi ? e per qual motivo? 
madamigella de wedel, da sè. 

Oh, che felice inspirazione! ( Forte con in- 
differenza.) Per un motivo che forse vi di- 
spiacerebbe conoscere ... E poi, ci vorrebbe 
troppo tempo a spiegarvelo. 

HECBODBG. 

Se non è che questo, io non ho premura... 
Tarlale , parlate ve ne prego . . . Sto tanto 
bene qui . . . ( Porge una sedia alla baronessa , 
la invila a sedere , il che fa dopo di lei.) 

\ 
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ATTO ITI , SC. IX. 

MADAMIGELLA DE WEOEK 

Sappiate ,che già da qualche tempo ho fatta 
una scoperta , ma una scoperta importantis- 
sima . . . (H Principe le si accosta di piu.) 
e siccome vi ho promesso di dirvi la verità... 
(Si guarda intorno.) 

BEUBOURG. 

Dite pure, vi mostrerò che sono degno di 
udirla. 

MADAMIGELLA DE WEDEL. 

Ebbene ! vi dirò .. . che ... mi sono quasi 
assicurata... (Esitando.) che la principessa 
non vi ama. 

BEUBOURG. 

Credete ? . 

madamigella de wRDEi. , con tuono affermativo. 

Non v’è alcun dubbio. 

BEUBOURG. 

• Vedete un poco! l’avrei scommesso: l’ho 
detto a me stesso cento volte; ma finalmente 
i riguardi , e F affetto che avrò per lei ter- 
ranno forse vece dell’amore ch’ella non ha 
per me; e poi, che imporla ciò, se io sono 

disposto a renderla felice? 

madamigella de wbdel. 

Felice ! no, altezza, no . . . perchè ho fatto 
un’ altra osservazione: ( Il principe le si ac - 
costa sempre più. ) ed è che voi pure non 
l’amate. 

BEUBOURG. 

Ne siete ben sicura? 
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s madamigella de wedel. 

Lo giurerei ... È vero che quando siele 
in sua compagnia fate di tutto per comparire 
galante , ma non mi sono mai accorta, che il 
desiderio di vederla sia da voi stato preferito 
a quello di andare alla caccia. 

. , heoboorg. 

E vero. 

MADAMIGELLA' DE WEDEL. t 

Ma l’improvviso arrivo di lei vi ha turbato. 

NEUBOORG. 

Verissimo. 

madamigella de wedel. 

Mai vi ho veduto commosso all’ udire le 
sue lodi. 

KEUBOURG. 

Mai , avete ragione . . . ( Con tenerezza ) È 
però singolare che tutte queste cose, le sento 
allorché sono vicino a voi. 

/ MADAMIGELLA DE WEDEL. 

Oh cielo 1 che dite ? 

SEOBOURG. 

. * baronessa , io vi amo } e non ebbi mai 

il coraggio di dirvelo. 

madamigella db wedel, sorridendo. 

'Et come dovro credere alle vostre parole, 
se poco fa eravate atteso da un’altra? 
kecbourg, vivamente battendosi la Jronte. 

E vero : ora me ue ricordo. ( Con tenerez- 
za. ) Presso voi me ne era dimenticato. 
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MADAMIGELLA DE WEDEL. 

Vostra altezza ha volontà di scherzare, lo 
scommetto io. 

NEUBOORG. 

Non ischerzo, no, mia cara , mettetemi alla 
prova e mi troverete pronto a qualunque sa- 
crifìcio. 

MADAMIGELLA DE WEDEL. 

Per oggi mi contenterei d’uno solo; ma vi 
prevengo in anticipazione che ora non vi pro- 
metto nulla. 

HEUBOURG. 

Non importa , parlate, comandate. Oh qual 
fortuna !... vi obbedirò ciecamente , assicu- 
ratevene. 

MADAMIGELLA DE WEDEL. 

Ebbene! Vorrei che voi stesso dichiaraste al 
granduca, che rinunziate alla mano di sua figlia. 

NBCBOURG. 

Non è che questo il vostro desiderio? E 
dopo crederete che io vi amo ? 

MADAMIGELLA DE WEDEL. 

Sì , lo crederò ; ma ricordatevi che, come 
vi ho già detto, il mio cuore non può promet- 
tervi il contraccambio, almeno per ora. 

KEUBOURG. 

Ho capito: basta così: vi proverò P amor 
mio, sì; e domani romperò ogni trattattiva colla 
principessa. In seguito poi discorreremo. 

MADAMIGELLA DE WEDEL. 

Va bene , siamo intesi. 
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keuboorg. 

Avete altri ordini a darmi ? 

MADAMIGELLA. DE W£D>EL. 

Uno solo. 

KEUBOURG. 

Ed è? 

MADAMIGELLA DE WEDEL. 

Di uscire subito. • • 

KEUBOORG. ’ 

Obbedisco . . . Felice notte! 

MADAMIGELLA DE WEDEL. 

Felice notte! ( Neubourg parte da dove è 
entrato , e chiude. ) 

SC.ENA X. 

Madamigella De Wedel, Luigia e Liksberg. 

» . 

Luigia, andando incontro alla De Wedel. 
Angelo nostro tutelare , quante obbligazioni, 
quanti ringraziamenti. 

liksberg. 

Voi mi rendete la mia Luigia. 

LUIGIA. 

Tu mi bai liberata dall’imbarazzo d’un. ma- 
trimonio impossibile. 

MADAMIGELLA DB WEDEL. 

Siale felici , eh’ io pure Io sono. 

Luigia , a Linsberg. 

Mio caro Ernesto, è ormai tempo . . . 

LIKSBERG. 

Di separarci ? Così presto ? 
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MADAMIGELLA. DE WEDÈL. 

Sì , è necessario. 

LIKSBEHG. 

Dunque , addio Luigia. 

LUIGIA. 

A rivederci domani. 
madamigella de wedel , che apre la finestra 

di mezzo. 

Gran Dio ! 

• LUIGIA. 

Che c’è ? 

. MADAMIGELLA DE WEDEL. 

Il giardino e il lago sono coperti di neve- 

LINSBERG. 

E che importa ciò ? ( Per partire. ) 

Luigia, trattenendolo. 

Non te lo pensare !... Le mie dame ed io 
abitiamo questo recinto ; e se domani qual- 
cuno vedesse Torme de’ tuoi passi, saremmo 
perduti. 

LINSBERG. 

Il vostro timore non è mal fondato. Ma 
come si fa? procurerò di camminare leggier- 
mente ... e così crederanno . . . 
madamigella de wedel, mettendo un piede 
vicino a quello di Linsberg. 

Sì; crederanno che sia stata una donna, bel 
ritrovato davvero! non vedete qual diversità 
passa dal mio piede al vostro. È meglio piutto- 
sto... se quella sentinella dormisse ancora... 
( Va alla porta per cui è uscito JYeubourg.) O 
cielo ! è chiusa ! qual contrattempo. 
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LUIGIA. 

Oaal partito ci rimane ora ? 
madamigella de wedel, che è andata ad 
aprire V altra finestra. 

Che vedo sotto questa finestra ? Una slitta ? 
una di quelle che senza dubbio ha servito 
stamane. Quale idea ! 

LUIGIA. 

Ebbene ! 

• madamigella db wedel. 

Presto , chi mi dà un nastro ? 

linsbeeg, cerca in tasca e trae 
un largo nastro turchino . 

No, no: questo è l’ordine di Neubourg. 
madamigella de wedel, prendendo una 
fascia che è sulla toeletta di Luigia. 
Questa, questa mi basta. 

( LINSBERG. 

Ma quali sono i vostri disegni? 

madamigella de wedel. 
Trascinarvi noi stesse all’altra sponda del 
lago. Suvvia , seguitemi. 

LUIGIA. 

Bellissimo ritrovato!... Andiamo. ( Parte 
dalla porta vetriata.) 


FINE DELL’ATTO TERZO. 
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ATTO QUARTO 


La scena come nell 1 atto primo. 


SCENA PRIMA. 

Liksbebg, solo . 

Ecco l’alba alla fine. Mercè le nostre cau- 
tele , spero che nessuno m’ avrà veduto. 
Tuttavia, non ho avuto il coraggio di tornare 
a casa mia , e m’aggiro in questi solitarii 
luoghi da più ore, non senza provare un in- 
terna agitazione. Ah! è pur terribile lo stato 
mio. 


SCENA II. 

Wilhem e Detto, 
wilhem, da rè. 

Se potessi trovare qualcuno a cui raccon- 
tare .. . ( Vedendo Linsberg.) Mi pare che 
quel signore sia della corte, anzi è il favo- 
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rito del principe: non poteva capitarmi di 
meglio. 

i.issberg, da se. 

Chi vedo? il giardiniere > messaggiero del 
principe e mio senza saperlo. {Forte.) Sei 
tu, Wilhem? Per bacco! sei sollecito quanto 
un innamorato. 

wii.hem, con importanza. 

Non vuole, eccellenza! Allorché si è primo 
giardiniere aggiunto, bisogna darsi le mani 
attorno per salire anche più in alto se si può. 

LIHSBERG. 

Ah! tu sei primo giardiniere? 

WILHEM. 

Da ieri sera in qua. Pare che il principe 
di Neubourg, che è un degno signore, abbia 
detto due parole all’ intendente dei giardini; 
perchè questi mi ha annunciato che dividerò 
l’impiego di giardiniere in capo con mastro 
Pietro che va diventando vecchio. 

LIRSBERG. 

Di maniera che i tuoi desiderii sono ap- 
pagati? 

WILHEM. 

Al contrario; dal momento dell’ annuncio 
son divenuto afflittissimo perchè ho pensato 
che quando il comando è diviso in due, è im- 
possibile andare d’accordo... 

linsbehg, da se. 

Ho capito! costui è un povero diavolo la 
cui ambizione gli farà perdere la testa. 
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WILHEM. 

E se vostra eccellènza volesse degnarsi di 
farmi parlare al nostro gran duca . . . forse 
chi sa ?.. . Ho anche una gran novità di 
raccontargli. 

LlNSBERG. 

Tu hai una gran novità? 

WILHEM. 

Si, eccellenza... ho scoperto un certo 
affare, una specie di congiura. 

LI5SBERG. 

Una congiura! parla presto... 

WfLHBM. 

Domando scusa:; se, la dico a vossignoria 
la novità non sarà più data da me. 

» liksberg , sorridendo . 

Hai ragione; troverò il modo di farti par- 
lare col gran duca. 

WILHEM. 

Bisognerà però sbrigarsi, perchè se un 
altro gli manifestasse la cosa prima di me 
non avrei nessun merito. 

LI 9SBE.BG. 

Capisco; e dimmi un poco nel caso di una 
buona riuscita, quali sono le tue pretensioni. 

WILHEM. 

Quello che vorrà; a me basta salire . più 
in alto che sia possibile, e per far ciò biso- 
gna saper cogliere le occasioni; perchè in 
fine dei conti anche vostra eccellenza che 
presentemente è un gran signore, si dice che 
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quando è venuto alla corte non si sapeva 
nè chi fosse nè donde venisse. 

liksberg, sorridendo. 

Sì , ma per poter ottenere il grado che 
ho , procurai sempre d’evitare le goffaggini 
e di farmi ben volere. Quanto a te in vece 
ti assicuro che sarebbe bastato una metà di 
quello che facesti per rovesciare la fortuna 
la più solida. 

WJLHEM. 

Oh Dio! Avrei forse commesso qualche 
bestialità. 

LINSBERG. 

Quasi ; e tutt’ altri che io . . . 

W1LHEM. 

Giuro che l’avrò commessa senza volerlo, e 
vedo che senza volere sarei anche capace di 
commetterne qualche altra dinanzi a sua altez- 
za... Se vostra eccellenza che è tanto di buon 
cuore volesse degnarsi allorché sarò innanzi 
al gran duca di farmi solamente un segno, se 
mai uscisse dalla mia bocca qualche bestia- 
lità, mi basterebbe, perchè poi non sono 
tanto ignorante e capisco le cose al volo. 

LINSBERG. 

Ebbene! . . . {Da se .) E perchè non potrò 
aiutare questo povero diavolo! oggi sono tanto 
felice! è giusto che -anche gli altri parte- 
cipino della mia contentezza. {A Wilhem.) 
Ascolta ... e sta bene attento. Parlando 
a sua altezza, terrai sempre gli occhi fissi su 
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me; ed appena incomincierai una frase, 0 una 
parola poco conveniente, mi porterò la mano 
al collo ; ed in questo modo ... già capisci? 

WILHBM. 

Altro che capii e I . , . lasci, lasci fare a me, 
eccellenza. 

I.INSBEAG. 

Oh! eccolo appunto; tirati in disparte, 
che quando sarà, il momento opportuno ti 
chiamerò. ( Wilhem si ritira.) 

r 

SCENA III. ' 

- « 

Il giun Duca, e Liksberg. 
il gran duca. 

Siete voi, mio caro conte? sono hen con- 
lento di vedervi. 

1.1KSBERQ. 

E dunque vero che l’altezza Vostra si è 
degnata dimenticare ?... 

il grait duca. 

Si, sì, non ne parliamo altro; credo anzi 
di essere stato un po’ troppo severo; ma che 
volete? si trattava di mia figlia, e chi a lei 
manca di rispetto, mi ferisce nel più vivo 
del cuore. 

liksberg. 

Altezza, mai più... 

il gran duca. 

Ne sono sicuro . . . basta cosi. 

Scribe, r. xxr, $ 
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LlMSBfcBG. 

Vostra altera, non' h$r nessun" ordine a 
darmi per oggi? 

IL GRAN DUCI. 

No, mio caro coute; ma poiché slamò tuli, 
bisogna che vi consulti sopra una certa 
avventura della quale sono stato testimonio, 
e che mi pone nel- massimo imbarazzo. La 
scorsa notte dopo avere avuto con mia figlia 
un breve colloquio che mi ha tanto agitato, 
tornai nelle mie stanze, ove invano tentai 
prender sonno. Mi sono dunque affaccialo 
alla finestra, e tutto ad un tratto sul gran 
lago, eh 1 era tutto coperto di neve’ parveini 
aver veduto un uomo in una slitta . . . 

LIHSBEHG, da se. 

Gfatf D?o! 

IL GR1X DUCI; 

Guidata da due doune , che mi fu im- 
possibile di riconoscere , ma delle quali però 
ho potuto distinguere relegante statura , il 
leggiadro portamento e le vesti bianche. T 
loro passi lasciavano scorgere un certo qu;J 
timore; si avanzavano con gran cautela ten- 
dendo fwrecchio al più piccolo romore. Giunti 
all* altra- riva del lago, il cavaliere esce leg- 
giermente della slitta; piega un ginocchio “a 
terra; abbraccia le" sue due guide e sparisce. 

L1HSBEBG. 

E vostra altezza non' ha potuto riconosce- 
re?... (Da'si.) Respiro. 
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IL GBAff DUCA. 

£he vi sembra eb, mio caro conte? 

LINSBEfiG. 

In verità altezza, non saprei... sarà stato 
senza dubbio qualcuno de’ vostri paggi. 

IL GB. ir dcca, 

h probabile; ma quel che non so com- 
prendere, è . . . 

liksberg, da se. 

Cerchiamo di cambiar discorso. ( Forte ) 
Altezza, non vorrei dimenticarmi di dirvi 
che intanto che io stava aspettando, uno de’ 
vostri giardinieri è venuto ad implorare la 
grazia d’essere ammesso alla vostra presenza, 
ed ho osato promettergli . . . 

IL GHAR DUCA. 

Avete fatto benissimo. L’ascolterò con pia- 
cere. 

L1RSBEHG. 

Eccolo, 

SCENA IV. 

1 * . 

W ii.hem, e Detti. 

LIRSBEBG. 

Vieni avanti, Wilhem; parla pure senza 
alcuna paura. ( Piano al Gran Duca) Dice di 
volervi parlare d’ una certa congiura. 
il gran dcca , a JFilhem . 

Ebbene! che cosa vuoi? 
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wilhem, guardando a quando a quando 

Linsberg e parlando al Gran Duca. 

Voleva dire a vostra altezza che la notte 
passata non ho potuto dormire, perchè es- 
sendo stato fatto giardiniere di corte, mi manca 
il tempo necessario. .. .( Guarda Linsberg eh' è 
immobile e da sè.) Va bene, va bene, non 
mi fa alcun segno. {Forte). E poi, non po* 
tendo dormire mi venne in mente che vostra 
altezza ieri mattina m'aveva ordinato che ri- 
ponessi al solito posto le slitte, rimaste ancora 
sul lago e nei giardino. 

IL GRAN DUCI. 

Le slitte! 

WILHEM. 

Si, altezza, proprio le slitte. ( Vedendo che 
Linsberg gli fa un piccolo segno. ) Cioè . . . 
no altezza . . . voleva dire . . . che spero di 
ottenere il perdono ... se mi sono dimenti- 
cato di eseguire i comandi vostri subito sul- 
l’ istante ... ma però ho ripiegato perchè con 
quel freddo che faceva ... mi sono alzato, a 
dopo d’averne raccolte tre . . . vedo dall’altra 
sponda del lago aprirsi la finestra della stanze 
della principessa ... e ... ( Linsberg porta ra- 
pidamente la mano al collo.) sì, no altezza ... 
un momento ho sbagliato. 

IL GBA.H DUGA. 

La finestra? 

lihsbxrg , da sè.] 

Oh cielo ! 
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WILHBM. 

No la finestra ... ma . . . 

IL GRAB dogi. 

Ma che cosa ? 

wilhbm , guardando Linsberg 
che continua a far segni. 

Diro . . . voleva dire 1’ uscio . . . 

IL gwab duca , da se. 

Oh! qui c’è del mistero senza dubbio. (For- 
te. ) Animo dunque, coraggio ! avanti! non ti 
prendere soggezione. 

lissbkug, da se. 

Ah che martirio! Quello sciocco senza dub- 
bio è la nostra rovina. 

wilhbm , da se. 

E quell’altro continua co’ suoi segni. E che 
cosa gli dirò adesso ? 

IL GRAB DUCA. 

E così? 

WILHBM. 

E cosi ...vostra altezza deve sapere che ho 
avuta una gran paura, e lo dico senza van- 
tarmi , sa ?.. . Voleva gridare : Al ladro ; al 
ladro ! ma poi ho pensato ch’era meglio na- 
scondersi dietro la slitta, e con tale cautela, 
ho distintamente veduto una donna . . . 

IL GRAN DUCA. 

Una donna ! 

wilhbm, vedendo i continui segni di Linsberg. 

Cioè , no . . , . 
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II. GRAN DCCA. 

Una donna ! ' ' 

WILHEM. 

No dico ... è la paura che mi confonde . . . 

è un mio modo di dire . . . era un uomo . . . 

- • * Y ( 

IL GAIN DUCA.» 

Un uomo che è uscito dall’ appartamento 
di mia figlia ! 

wilhem, da se, guardando Linsberg. 

Ah maladetti que’segni ! {Forte. ) Appunto, 
no , sì , cioè . . . . 

IL GRAN DUCA. 

In somma , èra o non era un uomo ? 

WILHEM. 

Non lo so precisamente , . . ma certo ui» 
tabarro scuro 1’ ho veduto. 

il gran deca , inquietandosi. 

Spiegati , insensato ! 

WIIHEM. 

Eccomi; sono pronto . . . ( Da sè. ) Oh po- 
vero me . . . {Forte ) Come dunque diceva . . . 

IL GRAN DUCA. 

Hai veduto un uomo 1 
wilhem , guardando sempre Linsberg. 

No , altezza. 

IL GRAN DUCA. 

Una donna? 

WILHEM. 

Nemmeno. 

IL GRAN DUCA. 

E il mantello bruno, chi lo aveva indosso. 
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WIl.HEM, 

Nou lo so in fede mia . , , e vostra altezza 
vede bene che nella mia .qualità di giardiniere, 
non poteva fare a meno di venire subito . n 
confidarle questo mio secreto. 

i.iasBenG, da sè. 

Dio! proteggici! 

IL GRAK PUCA. 

Ah! balordo'* ed ò ^questo il secreto ?.. . 

WII.BEM. 

Questo proprio questo. ( Asciugandosi 
la fronte , e da se guardando Linsberg. ) Auf! 
non ne posso più ; nun avrei qiai creduto che 
ci .volesse tanta fatica u parlare con un gran 
duca; e quell' altro là può comperarsi un altro 
fazzoletto da collo ^quando -.vuole; l’ha ridotto 
uno straccio' dal rgran tirarselo. 
iLtGiMK nrc dopo aver guardato attentamente 

- JT'ilhem , poi ^volgendosi a Linsberg. 

«Che ne dite voi , conte? Quest’uomo o è 
pazzo o ha valuto prendersi giuoco di me . . . 
Veglierete su lui. 

\*ii.hem, da se. 

Oh Dio ! avrei forse detto qualche scioc- 
chezza? oh povero me ! dopo d’ avergli sve- 
lalo ogni cosa mi fa arrestare ... ÌVlaladetta 
ambizione! quant’ era meglio che mi conten- 
tassi del mio attuale impiego, senza cercare 
di. salire più alto ! 

il grati nvcA, a Linsberg . 

Avvisate subito T ufìiziale di guardia -«he 
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venga ad assicurarsi di cosini. Andate, e per 
ora il più profondo silenzio. ' 

LINSBERG. 

Obbedisco , altezza. ( Da sè. ) Cielo, cielo, 
che trista condizione è la mia. ( Parte facendo 
segno a IVilhem di tacere. ) 


SCENA y. 

Ir. Gran Duca e Wix.hbm. 
vvilhbm, da sè. 

Eccoci soli . . . Chi sa che cosa succederà 
di me ? 

II. GRAN DUCA. 

Avvicinali. Il timore, o qualche altro mo- 
tivo che io non saprei indovinare, ti ha im- 
pedito poco fa di parlare : mettiti in testa che 
con me non s’arrischia nulla dicendo la ve- 
rità ; tutto se si tenta ingannarmi. 

wilhbm , tremando. 

Altezza si. 

ri. GRAN DUCA. 

Rispondi. Tu hai veduto la scorsa notte 
un uomo in una slitta guidata da due donne, 
io lo so. 

WII.HEM. 

Quando sua altezza Io sa, allora è un’altra 
cosa . . . ma badi bene che io non le ho detto 
'nulla. 
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ATTO IV, SC. V. 

IL GB Air DUCI. 

Ti sei bea assicurato se la finestra che è 
stata aperta fosse quella dell'appartamento di 
mia figlia ? 

WILHEM. 

Lo posso giurare. ' ' . 

IL GB AN DOGA. 

E che impressione ha fatto su te questa 
scoperta ? 

WILHBM. 

Che fosse , con vostro rispetto, qualche la- 
dro d’ accordo colle cameriere , e che s’ in- 
troducesse di notte tempo per rubare in quei 
ricchi appartamenti. 

IL GB Air DDCA. 

Non può essere diversamente, bravo! hai 
ragione. 

WILHEM. 

Come! ho ragione! Lodato Dio. (Date.) 
Almeno con lui solo si va d'accordo. 

IL GRAN DUCA. 

E-, dimmi un poco, non hai potuto udire 
niente di quello che dicevano ? 

WILHEM. 

Si: quando mi sono passati dappresso, ho 
udito alcune frasi che non ho potuto ben in- 
tendere. 

IL C.RA9 DUCA. 

Ma pure ?... 

Wll.HEM. 

Una delle doune dicea sotto voce: « Ah ! 
io temo solo per il mio sposo ! \> 
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il. grav duca, da se. 

. Suo sposo.! . . . 

WlT/HEM. 

L’altra allora soggiunse: « Dappertuffo pos- 
siamo essere veduti.; da qual parte dobbiamo 
tenerci ? » E la prima subito rispose : « P.er 
di qui non potrebbe vederci che mio padre »... 
il gius duca , da se. 

Gran Dio ! 

wii.hem , continuando. 

. u Ed è meglio cadere nelle sue mani, cbe 
in quelle di qualunque altro ». 

v il GiuN..DqcA , con emozione. 

•Ila detto cosi ? 

wii.hem, fruendosi di saccoccia un nastro 
turchino. 

Sono le sue precise parole; e poi non ho 
udito altro . . . Pocp dopo ho veduto chiu- 
dersi di nuovo la finestra , e allora rialzan- 
domi, perchè come vi ,ho detto, ini ero na- 
scosto dietro alla slitta, .ho veduto sulla neve 
questo pezzetto ,di vetro avvolto in questo 
nastro; anzi non voleva farne parola- a .vo- 
stra altezza, perchè vedo anch'io che ciò non 
entra in questa faccenda. 

IL G B a 5 duca , prende il nastro. 

Una croce di brillanti! l'ordine di Keur 
bourg ! Sarebbe .mai il principe !... Quale 
idea ... Si ; questo è l'ordine del quale ,«$li 
è solitamente decorato , e che egli solo ha 
dirjtto di portare alla jnia corfe. . 
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Ì C E N A VI. 

.Madamigella De Wedel, e Detti. 

y \ * 

IL GJIAN DUCA. 

Ah, baronessa, siete roii ( <4 ff'iUiem .,) 
Ritirati, e guardali bene dal parlare con nes- 
suno di ciò c{ie mi hai raccontato. 

WILHEM. 

Vostra altezza , può essere sicura. (Da sè.) 
Se anche rubassero il castello, io per me non 
me ne impaccio altro. ( Ponte. ) 

S c E.N-A VH. 

» * 1 

X.L t G«AN Duca , e Madamigella De -Wedel, 

- } 

MADAMIGELLA DB WEDEL, da sè . 
.Linsberg mi ha confidato il pericolo . . . 
Cerchiamo scoprire se si hanno dei sospetti . . . 
(Forte.) La principessa mi ha incaricata di 
venire a vedere come vostra altezza ha pas- 
sala la notte. 

IL GRAN DUCA. 

yi ringrazio , voleva anzi far avvisare mia 
figlia di venire da., me, perchè ho .bisogno c\i 
parlarle, e principalmente a voi, baronessa. 

, MADAMIGELLA DB WEDEL , da sè. 

, t Ohimè ! che tuono severo. ( Forte.) Eccomi 
a' comandi vostri. 
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IL eaA.IT DUCA. 

Mi occorre di dilucidare un certo affare. ,* 

H ^DAMIGELLA DB WEDEL, da SC COTI gioia. 

Ta bene , non sa niente. 

IL GBA1T DUCA. 

E vorrei che voi ... Ma , chi viene ad in- 
terromperci ? 

SCENA Vili. 

Necbourg, e Detti. 

NECBOORG. 

Son io, altezza, ohe vengo a chiedervi una 
■breve udienza. ( Piano a madamigella De 
Wedel.) Vedrete che mantengo la mia parola. 

IL GB AIT DUCA. 

Sono pronto ad ascoltarvi. ( Fa segno a ma- 
damigella De Wedel di ritirarsi.) 

necbocrg, trattenendola. 

No, no : madamigella De Wedel può restare. 

IL GBAN DOCA, da sè. 

In fatti credo che la sua presenza ci sarà 
necessaria. ( Al principe.) Prima di tutto, mio 
caro principe, io devo consegnarvi questa croce 
di diamanti che vi appartiene , e che uno dei 
nostri giardinieri ba trovalo stamane sul lago 
agghiacciato. Voi già ra’ intendete. 

NECBOURG. 

No, questa decorazione non è più mia; è 
quella che ho regalata ieri al conte di Lin- 
sberg. 
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ATTO IY, SC. Vili. 

MADAMIGELLA DE WEDEL, da Se. 

Imprudente ! 

il gran duca, vivamente. 

Come ? al conte di Linsherg ? 

NEOBODRG. 

E appunto poco fa gli ho mandato il bre- 
vetto ; ma stando a quanto mi fu riferito, il 
conte non era iu casa, e sembra che sia stato 
fuori tutta la notte. 

il gran duca , da se. 

Che ascolto? 

madamigella db wedel, da se. 

Tutto è scoperto. 

beubocrg, guardandoli in atto di sorpresa. 

Ebbene! che c’ è? Che cosa avete? ho forse 
fatto male coH’ooorare un bravo e fedele vo- 
stro suddito ? 

IL GRAN DDCA. 

Avete anzi fatto benissimo. È dovere d'un 
pfincipe ricompensare la fedeltà , e punire il 
tradimento... Ma vi prego, ora ho bisogno 
di restar solo , più lardi poi riprenderemo 
questo discorso. 

madamigella db wedel, ritirandosi e 
guardando il Gran Duca in atto supplichevole. 

Ah mio signore ! 

IL GRAN DDCA. 

Lasciatemi, baronessa, ritiratevi in quell’ap- 
parlamento,e non ne uscite senza un mio cenno. 

MADAMIGELLA DE WEDEL. 

Obbedisco. (Piano a Neubourg.) Ah! che 
avete mai fatto! (Parte.) 
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iel'Koòug, la guarda con sorpresa e da se. 

Io non capisco nulla . . . Basta ! seguiamo 
madamigella De Wedel, e se alle volte mai 
avessi commésso qualche imprudenia, cerchia- 
mo almeno i mezzi di ripararla. ( Saluta il 
Gran Duca e parte. ) 


SCENA IX. 

v • *• 

Il Gbak Deca, solo." 

Non v’ è più alcun dubbio Y Linsberg è am- 
mogliato segretamente!... Ingrati! ed è questa 
la ricompensa di tanti miei benefìzii ! ( Con 
collera. ) Mi vendicherò , si mi vendicherò. 
( Interrompendosi con dolore. ) Vendicai mi? 
Cantra chi? lu qual modo? È forse un muje 
che si possa riparare? . . . Eppure questa colpa 
non dee restare impunita; essi dovranno tre- 
mare alméno delle conseguenze che poteva 
avere la colpevole loro condotta ! Sì, la mia 
vendetta sarà di breve durata, ma terribile; 
sàrà simile alla qualità del loro delitto. ( Si 
volge e vede la principessa. ) Ecco appunto 
mia figlia ! {Chiama.) Olà. ( Viene un Servo ) 
Cercate subito il conte Linsberg, e ditegli che 
ho bfsogno di parlargli. {Il Servo parte*.) 
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SCENA X: 

Il Gius Duca, Luigia poi Linsberg.' 

1. pigìi. 

Non ho più veduto ritornare madamigella 
De Wedel, ed era inquietissima . . . L*hu man- 
data a vedere come avete passata la notte. 
il g h i 5 duc v , senta rispóndere la prende per 

aha m'aho e la conduce lèntamente sul da- 
tanti della Siena, 

Subito dopo la nostra conversazione di ieri’, 
ho seulilo che io aveva dei rimproveri da fare 
a me stesso . . . 

lcigU. 

Rimproveri a voi stesso ! 

11. gran duca! 

Si, rimproveri e grandi. La scorsa’ notte 
hai tentato invano di nasconderti ... ed ho 
veduto che malgrado la tua sommessione , il 
matrimonio col priucipe Neubourg ti rende- 
rebbe infelice; e, tu lò sui, che non farei per 
vederti contenta ! 

luìgia; 

Ah ! padre mio ! 

il gran duca. 

Calmati! nòu ho dettò lutto. Sappi adun- 
que che da molto 7 tempo io tengo nascosto 
in me un secreto importante, un secreto dal 
quale dipende la mia felicità. ( Luigia lo guar * 
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da attentamente , ma con timore.) Vedo la tua 
sorpresa ; tu vorresti rimproverarmi, lo sen- 
to .. . e ne hai ragione ... A chi avrei po- 
tuto meglio confidarmi se non a mia figlia , 
alla mia amica? (Entra Linsberg.) Oh! siete 
qui, Ernesto! Avvicinatevi, avvicinatevi pure, 
avete parte anche voi alla nostra conversa- 
zione. 

Luigia , da sè. 

Gran Dio ! che vorrà egli dirmi? 
il gran duca, prendendo la mano della figlia. 

Dimmi la verità; il tuo cuore non ti ha mai 
detto nulla in favore d’ Ernesto. 

v 

LUIGIA. 

Che dite mai ? 

linsberg , da sè. 

Tutto è scoperto. 

il gran duca,. 

Rispondi. 

LUIGIA. 

Il mio cuore ha sempre fatto voti per la 
sua felicità. * 

il gran duca, a Linsberg , prendendogli pure 

la mano. 

E voi , non avete mai avuto un po' d’ami- 
cizia per mia figlia ? 

LINSBERG. 

Voi conoscete, altezza, il mio rispetto e il 
mio amore per tutta l’augusta vostra famiglia. 

IL GRAN DUCA. 

Che siate benedetti! Sì, siete degni d’es^ 
sere a parte di questo secreto. Ascoltate . . . 
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LUIGI A. 

Eccoci, caro padre. ( Piano a Linsberg.) Che 
mai «ara ? 

il guai» duca , da se. 

La loro agitazione comincia. Va bene. ( For- 
te. ) Ascolta, Ernesto, l’amore che io ho sem- 
pre avuto per te ed i tanti benefizii di cui 
ti ho colmato, non hanno mai fallo compren- 
dere nulla al cuor tuo ? 

Luigia , da se. 

Oh Dio! 

linsbt.bg , da se. 

Da che deriva una tale domanda ? 

IL GRAN DUCA. 

Tutte le cure paterne che ho dato alla tua 
infanzia, i gradi che da me hai ricevuti, quan- 
tunque alla mia corte tutti li credano orfano^ 
non ti fecero mai sospettare ? . k . 

LUIGIA. 

Continuate. 

- unsbebg j fa se. 

Io fremo. 

il gran duca . 

Che tu m’appartieni ? Che tu sei mio figlio? 
linsbbrg, colla massima sorpresa. 

Vostro figlio ! ( Si nasconde la testa fra le 
mani. Luigia cade alle ginocchia di suo pa- 
dre in atto supplichevole.) 


Schise, V. XXP. 
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Il gban duca, li guarda , e dopo un breve si- 
lenzio prende la mano di sua figlia e quella 

di Linsberg , poi sorridendo con bontà. 

Qual agitazione è la vostra? Luigia, Erne- 
sto , miei cari figli , alzatevi. 

LUIGIA. 

Ernesto vostro figlio? 

il gran duca, da sè. 

Il mio cuore più non resiste. ( Forte. ) E 
perchè no? non può essere diversamante ; 
senza dubbio egli è mio figlio dal momento 
che è tuo sposo. 

LUIGIA. 

Oh cielo ! oh provvidenza celeste io ti rin- 
grazio .. . Padre, padre mio!,... 

LINSBERG. 

Voi ci ridonate la vita. 

IL GRAS DUCA. 

Si , calmatevi ... So tutto . . . Ingrati ! ab- 
-bracciate un padre oltraggiato che si vendica 
col far paghi i vostri desidero , col benedire 
la vostra unione. 

LUIGIA. 

Ah ! mio buon padre ! 

LINSBERG. 

Padre mio ] ( Linsberg e Luigia abbraccia- 
lo il gran duca. ) 

IL GRAN DUCA. 

Silenzio ! viene alcuno. 
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SCENA XI, ED ULTIMA. 
YaLEORII, MADAMIGELLA De WbDEL, LA COETESSA 

di Deaebrbace , poi Neubourg, e Detti. 

IL GRATI DECA. 

Amici, veniste in'buon punto. Cosi potrete 
essere i primi ad offerire i vostri omaggi allo 
sposo di mia figlia. 

VALBORN. 

Troppo onore, altezza! ( Piano alla contessa.) 
Finalmente il matrimonio è dichiarato. 
il grati duca, prende per mano Linsberg. 

Fate dunque i vostri complimenti al signor 
conte di Linsberg , a mio genero. 

VALBORS. 

Come ! Possibile ! 

LA CONTESSA DI DB AE.ERBAC&. 

Linsberg ! e che dirà il principe Neubourg ? 
tieubourg, che è entrato alle ùltime parole 
del Gran Duca. 

Benissimo, altezza! benissimo! Madamigella 
De Wedel mi aveva di già disingannato; ed 
io veniva appunto non solo a sciogliermi dal 
mio impegno con vostra figlia, ma ben anche 
a intercedere per essa e per Linsberg; ma ora 
vedo che la clemenza di vostra altezza ha resi 
"inutili i miei passi. {A Linsberg stendendogli 
la mano.) Principe, vi offro le mie congratu- 
lazioni e la mia amicizia; ma assicuratevi per 
altro che non vi prenderò mai più per mio 
secretano. ' 
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LINSBERG. 

Altezza , voi non sapete . . . 

NEUBOUBG. 

So, sì, che non potevate fare'diversamente 
e che fu mio il torto. Diavolo ! ho proprio da 
dirigermi al marito ! Spero per altro che non 
sarete in collera , non è vero ? e per darmene 
una prova degnatevi interessarvi pel mio ma- 
trimonio , e parlare in favor mio a madami- 
gella De WedeL 


LINSBERG. 

A madamigella De Wedel ? 

NEUBOUBG. 

Sì . . . ma ora che ci penso ; non vorrei in- 
tercedendo la vostra mediazione commettere 
un’altra imprudenza. 

madamigella de wedel , sorridendo. 

Potrebbe anche darsi. 

neubourg, a Linsberg. 

Dunque vi dispenso . . . procurerò di far 
tutto da me. 

talbobn , alla Drakenback. 

Che ne dite , contessa ? 

LA CONTESSA DI DRAKENBACK. 

Dico che mi sembra un sogno, e che non 
capisco nulla. 


IL GRAN DUCA. 

Andiamo dunque a far disporre .ogni cosa 
per festeggiare in un sol punto il matrimonio di 
mia figlia col conte Linsberg, e,..qaé31o di ma- 

-« • •« TX TTr 1 1 1 • •» 
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